Digrtized by Googlt 



I 

Digitized by Google 



DISCORSI 

ACADEMICl. 

(.f, ROMA M) 

-^teEWiìì^ 7 






Digitized by Google 




DISCORSI -1 

' ACADEMICI 

Del Dottor Fifìco 



GIVLIO CESAI 



BENEDET 



lECA NA? 



Guelfa elione-» 



CITTADINO AQVILANO 
lettore di Teorica 



Nella Sapienza Romana* 

£ r 



Academico de Velati nell' Aqui - 
la j £ <&f// Humorifìi , * 




In Roma» Perii Moneta. 1652.; 

Con licenza de Superiori . , 

,A ipefe de’ Comi Librari . 



Digitized by Google 






? ) 



' : > ' 



. t 



. j 

i ! 



* t * ^ I 

JÌ 



» • * !" 

» J ; 



* * * , f 



. . . A ' - 



^ -i i T : • 



j»>.. 



r '. > ^ ìM:> ? > ; 4 " ,Ht>M 



<4. 



. * .' • » . ; ■ 



, V . r- o , v \ 

* i *< * \ . }> # , » -*■ V**» 1 # 



% 

' V » «A 



j : 



% >. 








* ! • * \ 






A V .. 

• . ;• ■) 

* *4 * } 

» V : > 

* 1 .» -V 

, .1 ( ( ,• ^ V> 







* i 



1 : 



Digitized by Googk 



5» 






Ali Eminentifs.e Reuer. 
'* ' " * Signor 1 

' n 



ma 



StVWO C ESAtet 



> n; 



B E N E DÈ T Tri v 
Ca'clfaglione^i i 

Hi aflàggia le dol- 
cezze dei mielo, 
non può che con 
dauco rimaner 
foffogato da quelle ; e fo 
queftida Poli do noni* 

fof- 
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fofife con vn herba ( che ha- 
ueua vn’eftihrdì ferpèntc re- 
fo vitale ) richiamato alla-, 
vita, ancor prpuerebbe ddlP 
ingorda Parca i furori. Có- 
feuo , Eminentifs. Signore* 
che chi olà guftare delle fue 
Pecchie gl* inzuccheratici- 
quori,non può che pej doJt- 
iefcz? ^n^hir^ p^fpàuijd 
iuenite , e per gufto.ptpuar 
gli ditali di Paradifojrnercè 
che ItiHano nettari del Cie- 

• * f \ 4 *v •• ** • 

Io j ambrolie delPEmpireOt 
ricevute non folo dagli He- 
roi de’fùoi Antenati, iqud* 
•feppéro fiori mcn Atércutio* 
che Marte nutrir coPapfde 
dellefiie Apwma dày Era. 
Ja quale fè che luccfriafiero 
cial florido ftelò' delle virtù 
.fue * e -del . ftto ittirneófo fa- 
'vi! pere 
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ere kuàiori Hiblei l Sc e- 
Ifrcme dolcezze: e le quelle 
riia volta Irebbero afuifee- 
tar dal petto dolcHfixno 
miele per vomitarlo nella*» 
bocca di Pindaro , f e Plato- 
ne,augurij della loro futura 
facondia , non hebbero, n8 
poterono far vna quint* ef* 
lenza di dolcezza , perche*» 
maocaua loro il douuto a* 
li mento y il quale hora ri- 
ceuendo da Lei, fan baidan» 
zofe volare , .'gloriandoli 
d’hauer concepire nclfeno . 
melliflue dolcezze y e foaui 
liquori latti Colo dalie *Mti* 
fe à guftai® > :pérèhe :foi 
guelfe hanno capace il feno 
: e fa nno delPHiblee dolcez- 
ze dichiarar gli eccelli mag- 
giori ; anzifoi quelle fanno 
, rin- 
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t intrecciare la tot . Pallata 
rintietiire il tot* Apollo, co;* 
feffare il Re toro; mercè 
che Je. fuc Api hauendol# 
(bel to per tak> i’additarq no j 
alle Mufe pc tor poCero àiSMf 
il miele i» PairaalpiJ>lei6r 
roRè,perchb fra loro cl pi è 
grande | perche priuo delJ£ 
«giglione, perche piò der 

«ftenreioNéllai V c*ft*a Gler 

menza dunque confidato* 
verigo annerirla j e per far 
faggio del fuo miele, il qua- 
. le ubarne sialfoi ailaporar 
il palato delle Mufèy #o$ì 
(peto (apra addolci r lama* 
rezze del mio di rà ». c mi tir 
gar le punture delle r Vc(p$, 
de’Momi y accioche non mi 
éiuorinoynofr nfmgaina* 
Diffonda , prego sV^Em*' U 
i mie* 



r 

miele delle fue gratic , ftillx 
il nettare della fua cortefia, 
faccia fgorgare dal fino 
l'ambroiie della fua genti- 
lezza; che con Tambrofio 
fue s’addolcirà Tira degli 
PfiHi, che ancor datori 
fucchiano il veleno 1 col 
fuo nettare fi fremerà l’or- 
goglio dc’Momi \ e col fuo 
miele compariranno dolci 
le mie dicerie „ Compiac- 
ciali dunque fra le fue dol- 
cezze ,q[uafi onde d’ Aretu- 
fa , riporre quelli miei Di- 
fcorli quali onde falfi *, che 
sò che appariranno ancor 
fra le falfezze non mcn dol- 
ci , che grate . 

Dicafail i .d'Ottobre 1 6 $tJ 
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TRATONICO Ci- 
taredo , mirando 
vn a volt a , chevn 
Fabro voleuafeco 
contender di Mu - 
fica,prejfo Ateneo , hebhe a dir- 
li 9 che non bauejfe trattato 
fuor che deJ martello atto à per- 
cuoterà \ il ferro sù l'incude . 
Così Ape Ile , appo Plinio,mira- 
dovno Scarpinalo > che andana 
ricono fendo gli errori nelle fue 
opererebbe à dire, che' Ifuo giu* 
ditto nonfidouea più inoltrare » 
che in confederar vn a [carpai * ‘ 
che però Quinto Fabio Pittore , 
come fi regista prejfo Quinti -4 
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li ano , foggi unfe da ue r fi Jìimar 
felici le Arti f e filamento i pro- 
pri artefici bauejfero da giudi-» 
carie . Quindi Dice arco, ci afe un 
artefice dice a douerjì effer citare 
ne' fuot negotij , come i Cocchie- 
ri in guidar Carrozze , il Noc- 
chiero in governar le Nani y e' l 
Medico in curari mali . Onde 
qui fi puoi' addurr e quella firn* 
tenza , Quatn quifq; norie arte 
in hac fe exerceat, & Horatio 
nell' BpUioJediJfe : * <■’ 

Nanimagere ignarus nauis ti- 

- mer sabrotanum «grò 

Non audet , nifi qui dididt da- 

J&e * quod Medicorura eft. 
Promitmnt Medici > tra diane 

fabrilia labri» * ^ ^ 

Scribim u s in dodi, dodfciq j poc- 

- nuca pafSm.‘ k \.\ • 

E per quella non ci manche - 
ranno pur bora huomtnt nafu - 
ti vò per dir mèglio Arifi archi, i 
q itali vedendomi negli fiudt j gra- 
vi di Medicinali guardano ha- 

%. iter 
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ver fatto trapajfo in Tarn afe § 
filmando affai (ontanaìafirada 
che n addita Efculapio,da quel- 
la d' Ipocren e ; pofciache quella 
il buon Vecchio da Coo ta f è dif- 
fìcile , e Jpinofa ; quefìa , e gli 
Oratori , e i Poeti T additarono 
fiorita \ fiche mal fi può accop- 
piare vn fiore fra le fpine , per- 
cieche, chi coglie fiori, giamat 
raccoglie frutti . Ma s inganna 
ìnuero cofiui > che fiertle di fiori 
p enfia forfè ejfer tutto frutto; ol- 
tre che la rofa nafce anco rfra. 
fpine ; quindi è che Apollo non — » 
èmen Signor delle Mufrin I J in- 
do , che Chitoni in Delfo ifi 
che non difeonutene ai Podalt- 
tijr batter eonnerfation delizi 
Mufì : che à quefio volle allu «r 
dere lo Scaligero , quando i Me-' 
dici non beh he ad appellar perf et* 
ti fenza l’enciclopedìa. Galeno 
ancor feppe da i fiori rintracciar 
i frutti ; & in molti luoghi beh- \ 
he più d'Oratore +che di Medico # 

• . * j«, 

% z gu 
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gli andamenti onde per quefio i 
H imporrate diede per precettori 
faper ben dire, nèfenza ragione : 
imperoche » come prouai nelle. 
mie epiflole medicinali , al Me- 
dico è necejfarial' eloquenza non 
meno per ornamento,che per ne • 
cejfità; (ir à quefio alludendo t'a- 
dagio dicea : 

Animo arrotanti Medicus eft 
Oratio . 

E quello fi vede citato da PI u ca r J 
co prefo dal Promot eo d'Efchilo 
quando dice v * 

Non hoc qtìidem te praterie 
Promethee 

Morbo » qood ir* Medico s eft 

• Oratici 

* Quindi Te reni io bebbe à ri- 
prender Menedemo, che non cu [«• 
rò bine l'animo già infermo fi vn 
giouinettoipoicbe al dir di Pao- , 
lo il Manutio , non in tutti i 
mali de W animò , douemo anda- 
re coll ifleffà oratìone » ma bora 

è d'uopo accarezzarlo confavo* 



Digìtized by Google 




le piacevoli , talvolta minaccio- 
se ,* bora è ne c ejfiario dijfimulare% 
bor finger e , b or vedere , bor in- 
calzare i e far che quella imagi- 
natìone fi tolga. CosiJfiocrate. 
nell' or ation della pace dijfe , agli 
ifrenatì appetiti , ^ all'animo 
infermo non vi e fiere altro rime • 
dio > che V orare . Così Filojfieno 
il Poeta bebbe à dire , la Fi lofio * 
•/** accoppiata con i Poemi , 
dilettare y e la Foefia fiatta fiorei - 
la della Filofiojìa , piu legare 
gli animi degli huomini ; e pur 
nondimeno è ajfiai differente Ici^» 
Jtrada del Poeta da quella del 
Filofofio. Ab non apparifice ma • 
h vna Donna , che fi e fio cangi 
f°££ e di vefiire f efiendo fiegno 
- c h è ricca ; ma chi vàfiempre con 
& ìfìcjfi ) dà altresì fitgno di po- 
steria s e di mifieri a : che però Zia 
mtfibine i che fan pouere> noti 
attributficono /’ altrui ricchezze 
à bellezza , ma à vanità. 0 quan 
*° volentieri vaneggierebbero 
§3 an- 
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enctrefc > fe bauefféro vejh_m 
capii à danari da farle, Cosi y 
anche anuiene à chi èfearfo di 
dire iptk loda Harpocrate Dio 
del filentio , che Mercurio Dia 
dell'eloquenzav onde dice a Te- 
rentier - 

Tibi beneuolus » bene loquorr 
fuauiflìmumcft^ 

A bene loquente* lucra fi fert 
difccre ► 

Vorrei poter hauer e quella cate' 
na d'Homero , ouer quella bocca 
di Pindaro) in cui mellificò vna 
finiamo di pecchie $ che forfè po - 
irei fatto eloquente perfiuadere 
d chi non crede all* eloquenza -, . 
Mà ejfiendo > & infecondo , & 
infacondo > non pojfio fecondar la 
mia fi er Hit ài perche iruftra niti» 
dementi* eft E però è necejfa - 
rio eh' anch'io la tenga con Har- 
pocrate che minuttaal filen- 
tio , e con coloro 9 che filmano fio - 
uerebio ad vn Macaone Pauer 
Mercurio, nella boccaXjontutto - 
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eie auualorato davn Fracaftor$ s 
che volle conuerfare non meri * 
co i Qhiront , che con le Mufijw 
pretefo anch'io venire à quefii 
cimenti ;e Je rimarrò nella pu- 
gna atterrato , fi dirà almeno > 
chòdatoterrore alla Fortuna » 
k quale fecondo Nonio , forteS 
metti rt. Con f e fio liberamente-* 
Lettore , cb'to mai baurei hauti - 
io ardire d'entrare in Lindo , e 
fcherzar con le Mufi » febene à 
nu fi trouano fempre ferratele 
porte di quelle , come fi dice negli 
adagi, poiché come di cena Eupo - 

li * 

Ad garrìcndum ptecipuus > fic 
optiti! us ; 

Verum ad loqùttsdutn nemo 
mìnitsridòneus . 

Cùntuttocià in fìigato da gii 
f : Amici? anzi forzalo * vi bà dati 
quefti ViJcorfiAcadeneiei;i ana- 
li corife jfo, bauer hifigno di fa- 
te icfiendofènza akncoàim¥to, e 
fin corretto à dire co Epiearmo 
u S 4 Ni- 
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» Nihil valebatjeloquendi vi- 
ribus, 

Verùm filendi habebatimpo- 
tentiam . 

Non pojfo tacere > ancorché ine- 
loquente > poiché non hò hauuto 
vn T ereo 9 che mi h abbia cauata 
la lingua > come à Filo melai per * 
che non parlajje , ma hò hauuto 
ben JìvnT erjìtc, però vitupera- 
to , che dajfe le briglie fciolte al- 
la lingua ; hò hauuto chi m in- 
di ajfe à Jlapare quejìì Embrio • 
ni 9 quejli difcornf aurei meglio 
detto deliri j giouenili, fatti fo-, 
lo in quell' bore , nelle quali l'a- 
nima deue hauere ripofo 9 e fare 
in otto y per non defraudar quel 
tempojn cuiT ingegno anelano^ 
folejfer figlio d'vn Efculapio ,c-» 
d'vn Apollo , e tentau a bauer in 
pronto il precetto per efeguirc^t 
pernoneJJer parto delgafo fai 
- contrario d' alcuni i quali per ef- 
fe r aborti d' entrambi > credono 
, ejjci' talr>e poter ejfe animati an~ 
+. i tor 
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cor embrioni dalla, forma à'vna 
pr attica imperfetta, la quale vn 
piede errante l'infegna,non vn 
dotto e teorico intelletto , e non 
s accorge che quello dà la ficu- 
rezza, quella par Corifee gli erro- 
ri , non hauendo chi lo guidi', 
onde fpejfo sbagliala firada per- 
che fenza feorta . Non è vitale 
quel parto , che nafee fenza tut- 
te le parti , impereioebe ejfendo 
vn aborto, gli mancano giorni, e 
me fi , & è nato immaturo $ fen- 
za maturar la Teorica, vera— $ 
norma di perfezione . Penfano 
eotefi fapere ajfai,percbe no du- 
bitano, non hauendo ragione da 
dubitare , e però con vna fearpa 
«i dir di Gal. calzano tutt'i pie- 
di, riprendendo coloro che ba- 
ttendo più prattica , mifurano 
ogni, pie de per non ifìropp'tarlo . 
Stimano eglino più necejfaria 
la prattica, perche in pochi gior- 
ni s'impara, non riconofcendo 
tormente la figlia, la T corica 

% 5 dir 



Digitized by Google 




dir volli dall ojferuationì prò- ( 
dotta t perche non sa che li par* 
ti co lari fenza gli vniucrfal't pe- 
rifcono ; eJr è più facile eh' vn—> 
dogma che è dagli anni prodotta 
pojfal a verità confeguire y cb'w 
na fperienza , che fpeffo ingan- 
na j e delude ; quello hai' infalli- 
bilità propria delle fsienze fitte - . 
Jia hà la probabilità propria del- 
le opinioni# figlia dell" Ignoran- 
za : quella è cieca , perche non 
puoi vedere il Soler non ejfenda 
credibile tra\ le tenebre rìuenire 
la luce ; fi non vuol dire che le 
tenebre fino lumi , e fplendori * 

C hi hà poca ve duta non loda di 
Lince i lumi , c chi è fìroppio a- 
ma filo ejfere imitato , e feguìtOy 
- non f apendo che chi hà propria 
virtù y non sa adulare il genia 
degli altri ; Vituperano l'altrui 
virtù y perche dicono negationi 
* di quelle in fi Ftejfi ye chi non~> 
puoi tributare à Mercurio la-~» 
lingua y perche ineloquente >l' àc - 
. v.. ; . ebp- 
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sappia co te maldicenze , per e fi 
fer tributario altresì d Atomo 
maldicente , credendo così oppri - 
mendo le lodi altrui » Jùblimar 
le proprie, eh e non han no altra . 
fejfifiezafe no quella , /or 

la pròpria credenza. Sona egli 
no ingegni che han poca sfera % e 
con ISfiefia van tmfurado gf ìtu 
gf gnidt gU altri %nc fanno, cbz* 
quefii hanno dine rfità infinita . 
Chi vuol farfi la sfera maggiore , 
ha d'uopo la dilati con le fatiche ; 
che lg virtù non s acquijtano co 
gli agi , ma-col co aleggiar rupi , 
< fahr monti, battendole neil’ al- 
ture rìpofie gli antichi, e fiorii 
' nelle pianure , Quindi Ercole la 
firada delle virtù fece fpinofa , 
& Arili, hebbe a dire le radici 
dì (fucile ejfere amare . onde Ci- 
cerone fi diede à perfuadere, /c_> 
fetenze batter d'uopo di grande 
fiudio di fomme fatigbe, e di db 
foggi > p*rà cantò, quel Poe~ 
■t <U> ; . • 

5 6 - Vit- 
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Virtutem pofaerc Dij fudorc 
parandam* 

Chi fcn vive fra piume divieti* 
molle, & indotto > & è folo com- 
pagno dell'alatore negro Sonno , 
che folo co i fantafmi là farti 
apparir lame* chimere, 9 cofe 
altresì menzognere, eh e però chi 
è amico delle morbidezze , non—» 
puoi entrare in Delfo con i Chi- 
roniy nè in Farnafo con le Mu- 
fe ;cbe quefiene t moti , e nelle 
danze covano % lorripofi \ quei 
nelle fatigbe di mente , e di cor- 
po rintracciano il bene', lafcie 
za non / infonde , ma s'impara, 
e chi no bà grande Audio, no hà 
gran lettere. Chi va peregrinan- 
do per acquiftar Minerva , è ne- 
cejfariolafci la lu frughi era V 0- 
lupia j e refo tolerante f appieno 
al lume della lue emetta di deci- 
te, 0 pure à i barlumi di Fosfo- 
ro rintracciarla . Ma chi vuole 
d' Hip 0 cren e , e d' Aganippe prò • 
uar i diletti , bajlcno ì'Bore che 
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fino deJUnate al tipofiyprenden - » 
dofi quei per rifiorare gli /piriti . 
già /narriti, e per ifcberzarfo^ 
lo con le Mufe y le quali van dan 
xando, ball andò l’vna intreccia* 
ta con l'altra , volendone addi- 
tare che le fetenze fono cosi fra. 
di loro con amichetto! nodo con^ 



gionte i che mai fempre vadaj* 
l'vna con l'altra congiùnta, Non 
deue dunque marauigliarfi cia- 
feuno, fi feppero quefìi miei vn 
tempo fàggio uanili- difeorfi \ na- 
feer allora che. Medicina li da - 



uà il primo latte ><tquafibatnbo~ 
lettomi nuàriua nel fino , pe^ 
/cieche ella medefima mi ponete* 
in braccio alle Mufe , fianca di 
piu fo flettermi, per nutrirmi à 
fitto tempo* e farmi grande * & 
adulto , anzi ella cara più de fh 
altre alle fi e f se , anela ancora, 
che i Qbironi feguano la trac?» 
* da di coloro , filmando non vti * 
le » ma ne ce fs aria d Medici la fe* 
quel* delle Alufej e non f ape te * 

che 



i 
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cbt'cbifirkreain Parnafoprf~\ 
de arredi virtuofi t e chi figuos 
d' Èrcole il florido fentiero> in- 
ciampa ne' viti) ; che però non è 
Vitto in vn Medico feguire * 
tutto potere di .Medicina Ioua 
traccia , non ifibiuandogir non 
di rado à diporto in Parnafo . r 
quefìo è fiato fimpre il mio fio- 
po non ijfimando deuiar dal 
propriojiudio con gli altri jìudtj 
i quali fono più ferititi à me per 
rifìorOychepcrgikfìadij.AieJfan 
dra iìlcuijludio dotte a ejfireil 
t?attatì Varmi% imparare ad 
ejpugnar nelle battaglie il ne mi - 
eo,'x fi u di tua, nondimeno bentdx 
JfreJJod' Iliade di Homero : & 
Adnano Iptperadore » che douea 
attendere, alle fittole di Marte * 
pur non di rado alle greche lette* 
re datta non picchia attentione, 
Quindi è che Socrate ancorché 
vecchio ynon dentando dagli fiu- 
di) psùvtili » bebbe anco ad at- 
tendere atìaMufica. Vedete v- 
» no 
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no Sci pian e, il quale ne' più di fi 
fiali appare cebi di guerra fida - 
ita allo fìudia della Fi lofi fia f & - 
AriJL non lo fapeteì babbiam da 
dire non fife gran filofifi , per. 
che firijfe la Rettorìe a > la Poe • 
tic a ila P o litica^ altre cofi lon- 
tane dalla filofofia } No n fin mac 
cbie in vn hiiorpoil coltiuar più 
fetenzie : e benché fijfero > ancor 
le macchie fino riguar detto li » 
perciocbe le Jlellci che fino dagli 
ABronomi dette macchie > chi 
dirà non ejfire altresì belle} E 
ehi dirà i ombra della pittura. 
non fare J piccar i chiarori dì 
quella ì chi non hà altro che om* 
ira » non può lodare i chiarori , 
anzi quale fpurio aquilino fug+ 
ge i chiarori del Solere qual far-- 
palletta volante negli ardori fi 
brugtaye s efiingue y mercè che n o 
sà difìinguere i chiarori dalk^i 
fiamme\gi udiva filo perche il 
fi lo guida , e quafi Paride no- 
vello il Pomo doro non lo dà a 

Pai- 
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P allude , ò Giunone* Dee dello . j 
> ricchezze , e del falere \ma d Pe- 
vere Dea del fenfo : onde chi fi 
lafcia da quefìo lufingare , perde 
la ragione , quale dichiara fel- 
lone chi è di quella nemico ; che 
però non mi marauiglio fe t alv- 
ei o pieno di lini dezza , e d' inni- 
dia * propria degl"tnferiori*creda 
thè l' eloquenza fia dann&fa a i 
Podalirij * e non pojfa di quelli 
ejf ?re cara compagna * filmando 
con Epicuro efser meglto nudrire 
il fenfo co'i diletti * che Finteli et* 
to con r efser e letterato;che però 
credono* quelo che non sà parla- 
re *efser inhahìle all' opre ; no ve- 
dendo che colui che non hà forza 
d'aprir la boccale muouer la lìn- 
gua * non può ne meno Render 
il braccio all' oprare ; è fi /empii- 
ce* e goffo i che perche vede leu* 
Fortuna propitia * $ifiima\non 
fortunato*magrande*non f afen- 
do che la Fortuna non è compa- 
gna de' dot ti. Quello ha da (limar 

fi 
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fi buonoveir arte, chi si per* & 
più confegnìril fao fineyma chi 
è troppo amico delle r Parcb*> è 
ancor parco de IP Arte ,e diparti* 
ti mancante , e con Plinio vede* 
la fu a fperienza efser nata dei 
morti . -v t 

Comunqfi fia,ti prego ò Let* 
tore, accettar quejte mie dicerie 
fatte all'hor che lo fpirito batti* 
brio maggiore , nella giouentn 
difsto ; e fe non vi troni quel buo 
no y ebe fi richiede , attribuì fctlo 
all'età, la quaìeper cjfere fiatai 
poca * non ha potuto far co fu» 
grandi » £. maturare i frutti y 
cb' erano acerbi . Sò che non vi 
mancherà chi prendendo le dì* 
nife di Atomo t ac cera la lingua , 
cbi la maniera* e chi le fo uerebio 
erudì ti o ni. A quefìi tali rijporth 
do con J' adagio % che nec Iuppi- 
tcr omnibus £J*cec> oltre ebe 
gl'ìftffiadagij ricrede uano Her 
m odoro, chef feruijf 5 di fole pa* 
role Hcrraodorusia&at verba ; 
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fln\n di fan quefii comi qu etti* 
che vengono filmati ricchi \ ma 
in rifinito fono mendichi , che 
ferò Jfio prejfi Filo firato appel- 
lò gli Horti d Adoneygiouemli 
foia zzi , effondo famigliatiti alle 
ombre > & ai fivnunon renclen- \ 

do paghi gli animi de mortali : i 

thè à quello volendo alludere^» . 

? oline coppellò ttparlare diAtc* 
no doro Soffi agli Horti di T an 
falò , filamenti rapp refintanti 
vn' apparenza y ebenon h aunta 
chi lareggejfe. E però fempre ho 
filmato ejfer mcglioda voce non 
filo ejfer riprodotta da vn'Eco * 
che è nato dal nulla > ma da chi 
col nulla sà darfofjiilenza alla 
voce grauida non d'aure y che 
volano y ma di dottrine %ebe af so- 
dano le proprie fondamenta — . 
Accetta dunque quelli miei Di- ■ 
feorfi, candidiamo Lettore , e 
quegli Rima y perche nati da vft 
P adriache non sa ere areeoi ni ?- ' 
te » ma sàfilo il niente prò durre 
(Udire* \ 
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. ha più dehderabiie deile 
Ricchezze . Di le or io U 
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Ali* Eminentifs &Réuerf- 

difs. Sig*. Gard. Pali otto * 

Che TEfaltation dell ami- 

co> fi a alcuna deprellio- 

ne deiraltro.Difcorfo II. 
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Si videbitur Reuerendilì. 
Patri Magiftro Sacri Pa- 
iatij Apoflofici* 
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A. Uiuddut Vicefg* 



I>i Commiffiaflc drfP.Rc- 
ueredi/sim® Atacftro del 
Sacro Palazzo Apoftoli- 
co i il P. F- Vincenzo 
Candido de* Predicatorii 
Io F»Antonino Lucci Do 
menicano Lettore di Sac. 
Thcologu, ho riuifti i 
prefen ti Di {cor fi Acca - 
demici dei Sig. Dottor 
Giulio Celare de Benedi- 
ci®, e gli ho giudicati de- 
gni di fttampa . 
lo Fr • Antonino Lucci de' Pre- 
dicatori mano propria . 

Im- 
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. Alfllluftrifs. & EccelJentifs. 
Signora Duchefla 




CIBO DE’ SALVIATI. 



Giulio Cefare Benedetti, 



HI è povero di \ beni 
di fortuna , non può 
fs non bauer vno—* 
mente mendica : poi- 
ché quejla ancorché grade è sfor- 
nata à farfi Pigmea. nei Niente 
della pouerìkiè impojjtbilc d Pro- 
meteo V inoltrar JI alCielo fenàba' 
uer Mineruaicbe però Giove pa- 
uentando dì non perdere il Qielo f 
chiamò i Titani : & io iftimo bn- 
f officile ingolfarmi nel mare della 
Povertà fenz' hauer chi mi fo - 

A Jlen- 




fienga 3 per non tffer atterrato 
dalla fame . Penfai ricorrere à 
V, E. acciò con la ricchezza dì 
fue virtù y prerogatiue , e fa- 
pere » fujjì ritolto dal naufra- 
gio ,e fpero d' ottenere il foccorfo » 
poich? Ella qual fiamma di Ca - 
flore, e Polluce , collo fplendòr de ' 
fuoi natali sà apportar ficurez* 
za a' nauiganti , e ridurgli nel 
porto . Ella , qual nobil Sirena 
sa lufingar gli ore cebi di quelli , 
e qual Nettuno col Tridente 
della Prudenza , e Temperanza , 
sà rincauernar l'EoIo de' [male- 
dicenti , abbonacciando i e tem- 
prando l'orgoglio del mar.che^ 
freme . Sen viene dunque quello 
mio Difcorfo » il quale fi andò 
per naufragare chiede il fuo 
patrocinio , per refiarfiluo dal- 
l'onde , e chiede la faluezzz. a. 
dall' Eccellfza d'vna SALVIA- 
TE à cui Giunone da l lattea 
delle ricchezze , acuì le Mafia 
tributano tutte le virtù > a-* 

cui 
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cui le Grati e ifpirano corte- 
fio, , a cuti Culo dà fomma — 
benignità , acciò con benignità , e 
cortejìa , * /*/>*>** /'accolga, lo 
vice uà y e lo fot tragga da Mo - 
wi, rfo’ r*// n'andrà libero , ^ 
f ciò Ito lodando della pouertàgli 
encotniì > e d'vn mendico le felici- 
tà maggiori . 
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CHE 

LA POVERTÀ 

Sia più defiderabi le 

* 

DELLE RICCHEZZE.' 

I , 

Difcorfo /. 

PESSE fiate ( ò Si- 
8 nor * Academici) 
il defio di fubhmar- 
fi alle grandczze%è 
cagione d’ horren- 
de cadute; e chi 1 tal volta fen-» 
_vola à i precipiti j, foruola all’al- 
tezze maggiori . Quindi è, che 
Quinto Curtio non fi farebbe-» 
già mai fublimato col nome >faj 

non 
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nonhauefle fc meddtmo fepeli- 
to in vna profonda voragine : nè 
Atrio il poeta ( al riferir di Pii- 
nio)quando in ampio cheatro fe- 
ce ingrandirla faa figurai a ureb 
be fcolpita nelle menti de’ mor- 
tali lafua pigmea fembranza^. 
Cosi Callipide allaprefenza d’A- 
gefilao /limando, col darfià di- 
ti edere d'effcr gigante» imprime- 
re ad altri ancora quella creden- 
za t allora fè conofcere allo -Aedo 
che eflo era vn Pigmeo : che pe- 
rò non di rado chi dà lena all’a- 
le fìeuoli per natura , non sa fuor 
.clic fieuolmente ioruolare, per 
ben rodo tributare alla terra- : 
che [però , chi fra l’alture, ò di 
felicità, òdi ricchezze, s’iftima 
ricco , ò felice , in breue fi mira 
infelice , e mendico . Quindi 
quella Fenice degli ngegmVPOM 
PEO dir volli CÒLONN A*h e bbe 
àdire invìi’ ode 

Chi à dominare il dejtderh 
t inchina y 

A i : si^ 
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Siajtpur quanto brama ìn^* 
alto alzato ; ~ .. 

* Che ftto malgrado bà per com- 
pagni alato 

' Il grane precipito > e la rutti*. 
Si che quegli è felice, che no sx^ 
s’adagia sù la volubil palla della 
Fortuna ; c chi c dominato dalla 
Pouertà, fi fottrahe dall’imperio 
«li quella: pofciaehe chi nel cen- 
tro fi rauuifa,non può altro mo^ 
toifperimentare , che afeende*- 
re, efalire. Quindi Sello ricco 
ftimoffi fra le pouertà, e in quel- ' 
le folofeppe rintracciar la quie- 
te: che però non è ricco colui, 
chefafii berfaglio dell’hunianel# 
fcambieuolezzc, e fra l’incoftan- 
ze ftabilifce il Tuo piede : ma ben 
ricco è col ui , che ad onta delie 
mondane vicende non sa ritro- 
uar altro , che pace nel proprio j 
-centro . Quindi chiedendo vna^ 
volta Batto d’allontanarfi dalla^. 
propria sfera,ch’cra della Pou er- 
ti , non altro viddefi acquiftare, 

che 
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che la conquida d'vn Zaffo, con* 
uertito eoa idrana meta m or foli 
in vn dn ro macigno : per fare il 
mondo an-ueduto» che chi crede 
rintracciar ieriechez ze> s’impo** 
ucrifce , perdendo fino alTeflen- 
aa; effondo proprio dell’ambio 
rione* cangiar benefpefl© natu* 
ra. Così veggo accadermi hoggi > 
©Signori, mentre mi dò àdiue- 
pere farmi ricco coi dire, mi can- 
gio in Anfione,n6 co’l dolce Tuo- 
no , ma co’l mio fconciofauella • 
re , tirando ver me medefimo i 
Caffi : efe quelli d’Anfione crede- 
rò i pareti dà Tebe, i miei s inal- 
bano Colo per farmi tomba , Se 
anello: fé quelli percoffero la-, 
tromba della Fama, per farla-, 
quali bronzo Dodonco » che ri- 
Tuona per tutto rYniuetfo ad va 
menomo tocco j quefti percuo- 
tono^ cauiauricalchi; per dedar 
i mortali à rimirarle naie foiagu- 
re. E! pur dunque più da faggio 
girne carpone per terra , e goder 

A4 del- 
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della fterilira le frutta , che vo- i 
Icr campeggiar per faria, .procu- . 
randofi le ricchezze per foggia- 
cere ad vn’horrenda caduta .Có- 
fefferò dunque la mia caduta** , v 
ftimando cofa felice giacer in ter 
ra;e limerò più lieto vn deferto, 
ouerovneffer mendico, che và 
defertando i penfieri , eh* vn fe- 
condo terreno, le ricchezze dir 
volli ,che non fanno fuor che-# 
arricchir di Tormenti vn benché 
lieto intelletto ; e quello è quel 
che vi propongo hoggi,ò Signori, 
f Non vi fouuiene di quel bel 
detto di Seneca, con cui n’appa- 
ksò,qu egli douerfi (limar ricco 
che pollergando Giunone DeSC* 
delle ricchezze, fen viue da quel- 
la lontano ? Quindi Prometeo , 
mi dò à diuedere,ifchiuò il dono 
mandatogli da Gìou e per Pando 
ra , fapendo il vafe di* quella ri- 
tener fefterne fembianze affai 
belle , ma al di dentro imprigio- 
nar infiniti tormenti ; & à que- 
‘ fio 
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ilo propofito cantò il diai n can- 
tore , POMPEO difs’io, il PRIN- 
CIPE COLONNESE . 

lo non l’ in uidi o } anzi pietà mi 
reca 

Veder con quanto lì u dio altri 
procaccia . 

Ci ò che gli noce , e come fpejfff 
il faceta 

Fabro de danni f nottua men 
te cieca . 

Ond’èche diffe Tullio, Quello 
che nulla teme, rautiifar la pace; 
bicorne quello, che niente brama 
rintracciar le ricchezze : eflendo 
cjuelie , come volle Dione , non-, 
altro chVna pouerta compatta., 
fecondo la legge di Naturai e-» 
quella altro non ne rimembra-, , 
fecondo ne ditte il Maeftro della 
Romana Eloquenza , ch’vnpof- 
feflò di poche fottaoze/qual sd 
affai piu i mortali arricchire, che 
fappia’l corno d’Amaltea: che-* 
però ditte Claudiano , viuerfi af- 
fai meglio col poco, che col mol- 
A 5 to 
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to: c cosi Plmio fauellado di Cu- 
rio Cófule,hebbe à dire»cflèr da- 
nofoquel Cittadino, che al poco 
non indrÌ2za il defio ; poiché il 
poco , al dir di Difilo appo Sto- 
beo , non è come’l fafTo di Slfifo , 
che non sa' eternarli la quiete-» , 
che con eterno moto : non è co- 
me la palla dellaFortunaVche no 
haue altro di llabile , chcl'Ìaco- 
ilanza : ò pur conforme la ruota 
d'ifione ; ma è qual faffo di Poli— 
femo immobile , e fermo . Qu,in- , 
di Apuleio riconobbe ben egli la ’ 
pouerrà collante, quand’heb- 
be à dire, non foggiacere alle hu- 
manc vicende ; poiché chi è ve- 
ftito d’vn veftimcnto di carnej, > 
non ha fuor che morendo fue. 
ftirfi. li figlio di Perfeo Rè di Ma- 
cedonia , perche nacque fri le-» 
ricchezze, non mancò chi lofpo i 
gliafle . Le tempefte non Tempre 
ingoian la nane , anzi non di ra- 
do la riconducono al porto ; ouc 
che le bonacce ,e le calme, ò fcr- 

• * i 
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mano il vohibil legno, o pur fe-» 
non hanno vento propitio, lo la- 
rdano berfaglio dell onde: anzi 
quel legno volante , che vola all* 
altezza d’vn mare , giamai puoi 
porto ranuifare, fé non s accolla 
ail’arenolo lido.Quindi è che chi 
irà Tonde infide delle ricchezze 
troppo confida , non ha fuor che 
alpettar Tinfedclti d’vn*eleraen 
to, che non ha altro di fodezza , 
che Tefler fugace ; e chi nella fu- 
gacitàgod'e,d pur rintraccia le 
felicita,non può che temere Tin- 
coftanza di quelle ; poiché chi 
fiigge non ha fermezza . 

Confefsò per felice Apollo 
quell’ Agiao il Posfidio, il quale-» 
in vn picciolo habitnro d’Arca- 
dia ingrandì i Tuoi defide ri j > più 
dimando con Admeto veder da 
vn lanuto armento fpremere il 
latte, che con Danae impouenr 
fra le piogge delToro . Ciò fapcn 
«io Diogene , non volle ne meno 
iutiere (labile il ricouro, e la ca- 

A 6 fa; 
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fa;ma facendola quali portatile , 1 1 
s’elefle per cafa vna botte: che 
però Protogene il pittore, al dir | 
di Plinio, ancorché fapefTe col i 
pennellò intinto ne’ colori aboz 
zar alteri palagi , pur nondime- , 
no non Teppe far ritrouato d’vru» 
pennello d’or©, che fapefle deli- i 
neargli vna cafa , ma ballò Polo 
ombreggiarla col penfiero ; pen- 
fando così efler ricco, hauendo 
col niente ammafficciate fu per-» 
be fondamenta: dandoli, mi per- 
fuado , à credere effer più cofa_ 
da grande hauervn niente, ch’c 
infinito, che hauer limitatoli pe 
fiero alle Portanze finite: che pe- 
rò fece ancor d’vna cafa rifiuto , 
per non rifiutare vn niente , iru» 
cui hauea riporta ogni viua fpe- 
ranza : poPciache non è mcn de- 
fiderabile felicita l’inPelicità, che \ 
gioua , che vituperabile la felici- ! 
tà, che nuoce . Quindi Pendo, 
pe , preflo Ouidio, ftimò. l’oro 

efler vn carnefice crudele» atto 

# N \ 
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più a lacerar le vifeere » che à dar 
loro nutrimento, e follieuo: ma., 
non cosi credè Difilo , appo Sto- 
beo , qualhora fortunato chia- 
mò vn pouero, à cuififtefla For- 
tuna ferue per trono. Plutarco 
dicea non efTer pouero colui,che 
nacque fràle fcarfezze, fe t qucl- 
le non gli negauano il tributo do 
liuto dalla naturatila baftàza : 
che però Demonace il Filofofo 
ifìitnò gran trauaglioil pènderò 
delle fòfianze ; pofeiache fe bene 
Fon enti attri fu Alfiere , danno 
anco fofiifi'enza ad vn perenna^ 
penfamento; oue che Fhauer por 
co, che no h ha fofiifienza , sa an- 
cor produrre nell intelletto vna 

quiete , in cui fol fofiifte lafelici- 
ta : che per quefto non fi vidJe 
maifam elico, mentre nella fame 
de gli altri d’efTer ricchi, finorzo 
la propria fame , e con le fatighc 
di coloro , fofteneua la quiete-* 
dell’animo ; poiché douunque fi 
rirrpaaua ?fapea procurai il ci- 
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bo atto ì fatiar la Natura fame» 
fica del neceflario. 

Leggete »vi p ri ego, Solone, il 
qual hebbe à magnificare quei 
Tello» che folo hebbe vn Padre-» 
che generollo» non rauuifando 
altro di proprio ne' Tuoi natali , 
che’l poter liberamente ifpirar 
vn’aria non atta à nutrire fuor 
che Chamaleonti; e pur parago« 
nandoloconvn Crefo» Thebbe-» 
ad appellar più felice , mentre 
contéto riteneua nel poco il fuo 
animo » che quello ch’aocor nel 
molto non rauuifaua contento . 
O uicendeuolezzedel mondo, ò 
fcambieuolezze della natura^. ; 
che à ragione hebbero chi le pia* 
fe , fortirono chi le derife 1 Vna_« 
lieta Pou erti »dtcea Seneca nel- 
Pepi (Iole , effer honefia cofa ; an* 
zi ricco é colui»a cui la Pouertà 
non è malageuole. Chi riue eoa 
dettami di Natura, nò è maipo 
nero ; ma chi con l'opinione non 
mai ricco , chi non ripugna^ 




*1 

alla Pouerta,nonsa conqu ella 
pugnare , ch’ancor vn ricco, che 
al molto ripugna , pugna con Je 
ricchezze . Sa vn pouero fatiatfi 

<on vb pezzo di pane , e poc’ac- 
-qua ; non si ’1 ricco hiorche fra 
delicate viuande eifer famelico j 
poiché l'ingordigia non ha con- 
fini, oue che la temperanza gli 
stabili fcc, e prefigge . Felice Po- 
vertà, che fai ancora addottri- 
'nargl’indottije quelche con re- 
pugnanza s’impara nelle fcuole, 
fai tu fenza malageuolezza ad- 
ditare. Quindi difle Diogene, la 
Pouertà e (Ter vn’efficace fchuola 
perle virtù, & efler vna virtù per 
fe medefi ma dotta: che però Ze • 
nodoto dicea, la Sapienza hauci 
i Tuoi natali dalla Pouerta; da*, 
cui le cofe haueranco la loro in- 
u e nt ione, di (fe Ariftoiane: Sfi a 
quefto allufc Virgilio , quando 
cantò : 

/ mprobus , di' duris vrgrns in 
rebus egefìas 

In- 



x6 

fngcniunt] mah fepe mo tieni* 
£ appretto i Greci, Magifìra mul 
forum exìjìit fame s : quindi Se- 
nofonte hebbe ad appellar la Po 
uertà. Sapienza, che nafcefen- 
za maettro: Teocrito ditte, Fiftef- 
fa efler forgiua , onde rampolla- 
no farti : e Mimo ditte etter fin- 
fegnatrice d’ogni cofa . Facciane 
di ciò manifetta proua Cleante » 
a cui la Pouertà infegnò non mi 
procacciarli il vitto, che le feten- 
ze : poiché neceflltato dalla fa- 
me Teppe impouerir di notte i 
pozzi>togliendo loro laeque per 
arricchirò di giorno difapere: i 
Chrifìppo inuolando le fetenze.-» 
che fapean farli rintracciar Giu- 
none, qual fin bora l’hauea per- 
duta > effendo sì pouero,che non 
potea ne men prendere vn foglio 
in cui fcriuefse l’apprefe dottri- 
ne; onde fatto fe ben pouero^ 
ficco d’ingegno,fè ch’vn oflofpol 
pato d’vn bue,& vn pezzo di va- 
fo di creta Tufferò fupi trofei , ne* 
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quai ad eterna memoria qua fi in 
marmi immortali intagliaua l’ap 
prete dottrine ; e doue non potè 
il volo d’vna penna penetrar col 
l’inchioltro , f è ch’vn ferro rom- 
pefse le vifeere fin dell’ofsa, per 
far comparir con caratteri di fan 
gue le proprie fatighe, e le glorie. 
Seppe anco Horationato fra cea 
ci, fra gli ftimoli della Pouertà 
fapere {limolar le Mufc>accioche 
fe la Natura l’hauea prodotto 
mendico , quelle gli facefsero ri* 
trouar fe non l’oro/ almen poe- 
tando gli allori, ; . 

Vt verfus facerem paupertai 
imputi* audapc . 

O quanto ben ciò pocea con far- 
fare Demoftene, il quale nato 
da ?n fabro » poterò, e mendico, 
non altr’oro credo vcdefse 
fuoi natali » che quelle infocate^ 
fauilie ch’vfciuano per forza di 
martello da ferro rouente ; e pur 
non hebbe i male da yn’eftrema 
Pouertà cauarevnaveraRicchez 
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aa;pofciachc mentre rumoreg- 
giaua il proprio genitore su l’in- 
eude battendo il ferro, parea fuf- 
fe*l rumor fiato, ch'entrando fui 
cauo auricaJco della Virtù , l’io- • 
citaua qual Timoteo Alessandro 
all’acq uifto di quella ; e quelle^ 
gocce-di fudore, che dalla fronte 
<juaiì tufcelli grondauano, era- 
no acque, che lo portaoano à gal 
la, per fai gli guftar del fonte Ca» 
flalio Tonde criftalline . Ah che 
ben difse Bernardo s Paupertas | 
nobilis titulusefì. DiceChrifo- 1 
ilomo : Paupertatem tolerari^» » 1 

doeumentum rfì virtutis . Chi 
diede i Quinto, Cincinnato la-# 
Dittatura , à Lentulp la gloria-, , 
ad Artaferfe lo feettto, à Primi f- 
lao la Corona, & à Siilo Primo 
il Camauro, fuorché la Pouertà? 
Dica pur Seneca a quella douer- i 
fi titolo di Ricchezze; Cappelli « 
Omero Figlia di Gioue ; la chia- 
mi Claudiano Beatitudine , e-i 
IChrifoflomo Genitrice della Sa- 
lute i 
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.Hate ; che le ricchezze diremo 
con Dione cfser vn vomito dell* 
Fortuna , con Dicgene vna Tom* 
ma Pouertà , con Bione cofe de- 
gne di rifo,con Menandro cig> 
che , e temerarie con Euripide.--. 
Ah che non può adagiarli ia Vir- 
tù nel cuore » fe vi vi (correndo 
Giunone, o pafseggiando Flora; 
non Sapienza ouc Cerere figno- 
reggia ; non regno douc ftahili- 
feono il piè gli agi, e i ripofi.Ato- 
nafsefrà le ricchezze fi rauuisò 
mendico , e ricco nella mendici- 
tà : Giona ingoiato dalla Ealcija 
rauuisò quel porto , che non po- 
tè ritrouare in ben corredata na- 
ne . Quindi gli Poeti diedero a* 
ricchi per madre Giunone fofpc- 
fa vna volta in aria da Gioue, po- 
nendole a’ piedi due incudini 
facendole legar le mani con lacci 
d'oro; additar cosi volendone.» 
-piàpotcr il ferro de’trauagli ren- 
derci pefanti,che l'oro de’ piaceri 
foìkaarci nell'alto. 

Le-» 
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Le ricchezze fon quelle, che ra- 
dono le dorate vefti della Sapien- 
za: quelle fon fiamme, che in- ' 
goiano il valor della Fortezza:ti* 
Tanniche col piè maeftofo calca- 
no la Volontà: araldi di Morte.» , 
regia delle rouine,trono de’ pen- 
sieri » leggio d’ango feie, torme 
tofo bene, graue ripofo, infingar- 
da quiete , bugiardo riftoro, & 
apparenza vana:oue che la Pouer 
tà rend e , con Lattanti o , audace 
riiuomoiaHegro, con Seneca, vir- 
tuefocon Diogene > e feientiato 
con Plauro. Mirate vn Cicerone, 
t lo vedrete eloquente : guardate 
vn Anaflagoras e’1 mirerete Filo- 
sofo : rauuifate vn Moaino 3 e lo 
. vedrete colmo di tutte le feienze: 
vedete vn Acete, e lo mirerete^ 
generofo : vn’ Horatio, e lo ve- 
drete Poeta : vn Plauto, e lo ve- 
drete fauolofo : vn Paufone , 
Protogene, e gli vedrete pittori 
eccellenti.Quindi à ragione Gio- 
ue nel fecol d’oro fottrafle la co- 
ÀÌ- pia 
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pia de'benf apparecchiatiie'l gran 
Filofòfo per quelto credo lo duo- 
lo d e’ primi ingegni rendeffe alla,. 
'.Fon erta triburarijrpoiche la For- 
tuna non ha ftrada più certa , ò 
più ficu ra per conculcar la Virtù» 
che il lufingarneco’ Tuoi fan ori; 
pofciache ella conDedalò par che 
ne folleui ; ma ne piomba con I- 
■caro nel baffo ; chea quello prò-» 
polito dille Publio Mimo, che-* 
quella a genia di Sirena con le lu- 
singhe ne sbrana, e più nuoce-» 
quando n’ama » che dilaniando . 
Amò vna volta Cleopatra, e.la_# 
le naufragare ; la difamò co’nau- 
f ra gij»e fra gli agoni del mare la»# 
riconduffe nei porto . Mirate vn 
Pigmalione , che amato dalla-, 
fortunali réfe homicida: vn Au- 
to Poftumio traditore, vn Acheo 
tofpefo, e fommerfo nel Pattolo,; 
Patroclo pouero nelle ricchezze, 
e Craffo fra le fatietà famelico.. 
Quindi è che Aleffandro hebbe-» 
a chiamar felice Piogene, raffigu- 
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ràndolo poucro ; che però Focio- 
ne fu polio in dubbio fe fuflfe ma« • 
giord’Aleflfandro, pofciache delì' 
iflcflo hauea dileggiato il theforo: 
che però anche Apollo il Dettò il 
pouero Aglao mitico , e vile, di- 
chiarò più felice di GigeRéde’Li* 
di > mentre che q*efti fra le ten- 
doni non fapea fuòr che rintrac- 
ciar battaglie, toccar ferite, & In- 
contrar morti : quegli fra le fore- 
se nó fapea fuorché rauuifar ru- 
fcelli , rimirar ombre, ritrouare 
fpaflì , e quelch’é più , efler nella 
pouertà ricco , e pouero di peti- 
fieri : ch’è maggior felicità il vi- 
ste re lieto col niente , che potte- 
der molto, ma con triftezza . Le 
ricchezze fon come quel caualio 
Troiano* ch’è curiofo alla vifta_. # 
ma gracido dentro d’angofcie , e 
di penerò pure come quel Pega- 
fo , che carico d’allori , e d’archi, 
foggiace dalla carica vinto:equal 
Tantalo fitibondo in mezzo all' 
onde * e qual Mida famelico nel- 



Google 



1 



la copia dell'oro : ma la Pouerti $ 
qual Iride n’appalefa la pace fri 
letempefte ; qual Alcione , nidi- 
fica nelle borafche; qual toùl* 
{punta fra fpincj c qual arborea 
crefce ferito.Cedano pur dunque 
le Ricchezze alla Poucrta,polcia* 
che i giganti quando chiederono 
d’arricchir i Tuoi falli di {angue-» 
de^cumpoueriron* il mare dell* 
onde cangiati in Ilole» e fcogliil 
Titani conucrtirono in ferpi quel 
fangue , che fatto ricco da Cerere 
per i mfegnamento di mieter le-» 
biade, gli auaalorò à sfidar Gio- 
ire d tenzone. Polifemo , quando 
crede veder moltojcredendafarfi 
ricco con l'ardire di poter fecon- 
dare la terra » viddefi da vn Vlifi» 
fe acciccato, per farlo forfi auue- 
duto , che neiri Rimata feconditi 
s’mfterilìua la fua fperaza.Quindi 
Diogene appreso Antonio andò 
deridendo le Tue ricchezze , ve- 
dendoTcffigic Tua preflb l’infer- 
no : che però Propcrtio» * Luca- 
no 
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no di fiero le ricchezze non por- 
tarli fra Tonde d’ Acheronteionde 
Fiiofscno contendendo yua volta 
colle ricchezze, andaua dicendo 
che non fi haurebbe fatto perder 
da quelle, ma che haurebbe perfe 
ì’iftefle. Verità pur troppo gran- 
de, poiché non ad altro feruono 
le foftanze non di rado, che à tor- 
re le proprie foftanze; onde Sene' 
ca nel 1 h ielle dicea. 

Venenum in auro bibitur; ex - 
pertus loquor . 

Et Plauto , che non difie, quando 
lamentandoli con t Dei dell* oro f 
difie non valer méte ? Di) immor - 
tales , aurumìObfecrOyquid valete 
Rifponderò con Seneca , vagiio- 
noper gonfiar fi d’alterigia , per 
far trono all’lnuiaia , e per trarre 
ancoi fe { redo fangofeie :oue-» 
chei’faperfi fruire della Ponertà; 
è gran ricchezza,diceuaSeneca_. 
ondealtroue andò dicendo, do- 
ucrfii’huomo ridurre al poco per 
e (Ter ricco, poiché i ricchi fon po- 

ue- 
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tieri,elon Teinzal pericolo ; Porla 
cfsédó defiderabile, pretto tiTpo^ 
glia : ma la Pouertà cfienda di) 
fpregeuofe, prefto ri verte : non 
hebbe d dire Apuleio , coloro ef-, 
fertal hora beati, 'che non han 
conosciute Je ricchezze ?£ da», 
tutti , dice ua Menandro, lefier 
ricco; non è fuotchc da faggio il 
foftenere l’cfier poueroj’.fi che_j 
fri cenci fi rauuifa Pacuna, fri 
morbidezze fi adagia il. Difàgio, 
nei Niéce ha 4 l trono la Ricchéz- 
za, nel Molto s’annidala Pouer- 
tijLà Pouertà par che fra indifio* 
lubil compagna dell’ Infeliciri 
ma (otto quefte fembianze farti 
Vhuomofelicede Ricchezze paio 
felici, ma couano infelicità, e do* 
glianze Sono ipoueri tanti Mer^ 
curij , che han 1 ale nel capo , e-i 
ne’ piedi , per fòruolar* in alto, c 
per procacciarli federe : fonoi 
i ricchi tanti Atlanti che gemo- 
no lòtto vn mondo; fono tanti 
Icari , che volano per cadere . 

B Ma 
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Malafcierò Far le mie parti all* 
Eccellentiflimo PRENCI PE DI 
GALLICANO, mentre che nell* 
ode nomata cosivi nobilmente 
cantando , fpiegando di pouero 
ma faggioreflenza : 

Voi inuidior fi y che frà le dotte 
\ carte • 

! Nella tranquillità T bore voi * 
gete , ' . ^ ' • 

E da quei fonti ad ejlinguer la 
, i feto-» • . a \ 

Della ile a Ambition ttabettj | 

- a T arte- • r.; 

In quei campi , fuetti ì ò pio uà 
ilCielOf * 

' Afo# temete fue ingiurie > e al- 
le fatiche ■ 

- Certe fuccedon le mature /pi- 

che, 

E ognbor fquareiate d'igno- 
ranza il velo . 

2V<7# vi turba i ripofi afflitto 
* mejph * 

Nè rompe il fonno vn rapido 
.* fojpettoy • » f . ^ 
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Moiette cure > non alberga il 
petto , *• * ' 1 l x 

Ond'infidie temiate hauere ap- 
preso* 

Co/a al fin non è ofeura agli 
occhi vojlr't ; 

"Puo/fiben cielo , e terrai mar 
celare ì 

Ma non à vo'uche cielo > e ter- 
ra , e mire 

Chiari vedete in quegli ofeuri 
inchiojlri. ; ; A « . 




' «* ^ ‘U . \ - - A •,-*>** 

B a k H* 



Digitized by Google 




l8 




All* Emine nrifs' c Reuerendifs. 

Si°norc Padron Cplendifs. 

° ilSignorGardinale 

Gl O. BATTISTA 

PALLOTTO. 

• 

0 N vorrei eff e r ijli - 
matovn M eliti de, il 

v 

doppo d'ejfer 
efp ugnata Troiai > 
v^neper dar foccor - 
y2> d Priamo row* riferisce Eu - 
Jlatio ; attefoche veggendo far 
già per pericolare quejia mia pie - 
ff'o/rf diceria , ? mirandola fra 
denti de Zoili , perejfer quaji da 
crudelferpe sbranatalo afpet - 
tando poueri auanzi,per non po- 
ter giuntai di quelli far auanzo 

ve- 
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t)erum . Per tanti) volendo pit- 
ti e ni re il fiour sfilante pericolo ,e 
fi tirarla da denti de ’ male die en- 
ti , ricorro à V. Esn. acciò con la 
fitta tiuUorità,col fitto fiaperc ,e jo~ 
ma cor sfila nata dagl' illu flrififiì m i 
natali , c nudrita dalle Jue im - 
, menfie virtù , con ójciute in vna 
Roma per tali^mmirate per pr o- 
digiofie dal mondo > ifiiimate^ 

per rare > fatto comp ajft&neuolc 
la ritolga dalle branchi di colorò, 
che non fapcndo in fie fìejjitro - 
«4? qualche cofia di buono , vari 
limosinando il male degli altri , i 
tnguifia di Pjllli fian rintracciar 
ancor da fori il veleno, Sò quarta 
to y. Em.Jta nemica di quel T i- 
mone Mifantropo,preJfo P lutar» 
co , il quale fiolo afe JleJfo badan- 
do ,non fiapea di fìingtter dall'i- 
nimico l' amico ; poficiacbe sà fiol- 
leuar chi fupplickeuol chiede la 
fiua gratia, e fra le fine grandez- 
ze sà anche far grandeggi are chi 
l'amai al contrario di molti, che 
B 5 fatti 
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fatti grandi tengono Pigmei co- 
loro , che iì elle loro buffe fortune 
firmano per Giganti ; che però co - 
foro volendo riprendere > non 
temo manifejìargli con quejio di!' 
J 'cor fo- , qual prego V . Ém. lori - 
eeua* cotn io defederò , accio che 
fiondo fotte la fua protettone y 
sfiori fea cbi voglia riporlo fotto l 
dente di Teonei che ciò facendo 
il parto delibererà vn fuo fferui- 
tore dall' H arpie. y e lo ritoglierà 
da pericoli di morte , onde farà 
co Tiretto, dichiararfe della prò* 
pria vita obltgato . 
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L’E$ ALTATION 

DELL’ AMICO. 

Sia alcuna volta depreco ne^’ 
dell’altro. ' 




Di/cor/o ; / /. 

k ;•>* • 

PESSE fiate occorre 
(Signori Academi- 
ci ) che chi fi pcr- 
fuade diuenir gr2* 
» de coi Pai trift. gran- 
dezze » va fabricando voragini 
per hauer oue precipitarli , e be-v 
ne fpefFo fafiì fri le ricchezza 
mendico : che però chi nelpra» 
rondo mare ingolfa le merci* 
prouafràle bonacce le borafchc 
B 4 Co- 
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Cosi il fuoco febeo co* chiarori 
t’alletta , con gli ardori t’vccide; 
e chi amico ti Iufinga, anzi ca- 
reggia, fra le lufinghe coua gl' 
inganni Infomma è malageuoi 
im prefa il prender vigore daJla^ 
fortezza altrui, procurarli pla,u- 
fi co ifafti degli alrri,e preten- 
der propino il fato perle altrui 
faufie fortune . I* Aquilino , che 



nella gererofità di chi. lo pro- 
duce, cr^dè poter Affate lo tguar" 
do al Sole, non del '-ole i chiaro- 
ri , ma lo fe urta d’vn fi.olo si in- 
contanente prouare ; mercè che 
non bifògna credere ancorché di 
madre il ffoliieua $ chi i; fiato 
(munto dr forze, e non atto à 
foftenergtf fplendori. E fallace il 
penfiero,hauértargpi i vanni , c 
prefumer da atói je penne per 
— n - “-- 1 — -“^cròchi fe- 



j' ■ 

metterli a volo; c 

^ - mJEL? <■ .«■? ' 

mina ne 



i ' 

UIKI« de, perde il feme se* 

i a fperanzfdi frutto. Chi s’im- : 
sektga nen àmpio Egeo iti «e-d 
netto del nuoto , nota che ron~ 

:> * da 
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di non lo fofHene a galla , ma-» 
Kin^oia .-così anco chi nell* alga_» 
più zftòdar d’a Ifo edificio maf- 
ficce fondamenta , mira non fab- 
bricar altro che rolline * Credei, 
il con fefto , bramandoli follie uo 
di chi amico fi feorge, co'chiari 
di quello nafcondcrl ombre mie 
dell’ignoranzajtacendoima veg- 
gio che con fue lince doro par- 
lando fa maggiormente compa- 
rir f ombre delle mie feiopera- 
rezze. Ah che e vero quel che 
diceuo , che chi crede hauer da_, 
altri il lume , non acqui fta altro 
che ombra. Credei in quefto Li- 
ceo, bramando per Prencipe vn r 
amico, che mi difendette daZoi- 
li;ma veggo,che primo mi met- 
te sù le frontiere, non atto à fio- 
reggiare , ma à ceder le paini 
«dando occattone , ch'io fià deri- 
fo da Democrito , e pianto 
Heraclifo , come p|[zzo . Sono 
fiato vn Penilo , che defìderan- 
doloper Prencipe, coi dettomi 

B j fa- 
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fabricai vn toro tormentofo 9 ej> 
quello pieno di fiamme, per bru- 
ciar fra rignomitiie. Credette 
(noi niego) sfogar gli eccelli del- 
la fua cortefia, primiero facendo* 
mi falire su quella catedra per 
farmivn gigantejma mifecepig* 
meo,e credendomi sbalzar nel 
Cielo , mi fcagliò in vn' abiflò > 
ouefenza aiuto mi rauifo. In- 
fommaèvero, che donde fperi 
il follieuo , hai le cadute , e dagli 
amici nó di rado fi riceue difgu- 
fló * e quello fon per prouarui in 
breue fpazio di tempo . 

> Non vi fouuiene » ò Signori , 
di quclfanimaletto alatola Far- 
falla dir volli, qual mentre che-» 
chiede negli fplendori d* vna face 
adagiarfi»trouafràgli agi gli ar- 
dori ,de*quali falli vn rogo bru- 
ciando? Quindi è che Cicerone 
anelando le grandezze di M.Pó- 
pilio , e hjpendolo difefo fatto 
gii reo di morte , non altro gui- 
derdone feppe ritrouare; che ri^ 

cc- 



cene rne fa morte; é quella gran- 
dezza, che hauea andata, fu ca- 
gione della feia eflrema baflezza 
morendo Così anco Agrippina 
fè non fufle rimafta paga delle-» 
grandezze d’vn Nerone , non.» 
haurebbe da quelle fatto faggio 
di morte , Ah, quanto è vero» 
che chi con l’ale altrui chiede-» 
metterli à volo , mira che da-, 
quelle non altro foftegno ritiene 
che dfer fofèenuto nel fuolo ca- 
dendo . Mirate quello Artafer- 
fe^he vogliofo d’ingrandir Ica- 
rio fuo figlio , rinuntiogli f im- 
peratola appena quefU rico nob- 
Degnatali, che hebbeà far na- 
scere al Padre la morte . In /om- 
nia, mentre le grandezze degli 
altri prou an la culla , pongono 
nel feretro coloro , che penfano 
anco con quelli pargoleggiate . 
E‘veto, nol’niego à Eiante, efler 
le /peranze benzoici i ma fono 
non di rado,, al drr d’Euripide-i t 
altrettanto fallaci, che ben Pia - 
u B 6 k darò 
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darò diffè,te fperanzedi quei che 
vegliano, effer fogni d’huomini 
veramente che dormono : che-» 
perciò quella naue , che sjjt 
l’ondofo Egeo va forcunofa» non 
è séza pericolo, fe vna forancho- 
ra la gòuerna » diceua Diogene . 
Cosi pure quella naue, che al 
loffio d’aura lieue fi fida,fpeffò fi 
muoue nell’alto per rimaner im* 
mobile frd le calme « Di qui mi 
perfuado» che vada alternando 
le gioie vna fperanza d’amica^ 
gràdezza,febenfpeffb vàaltret* 
tanto reciprocando le pene con 
vn efito fpeffe volte fallace . -Chi 
à Cefarc haurebbe detto 
coll’hauer fatto grande vnBru* 
to , gli hauefle potuto partorire 
la morte ? Chi fi hauerebbe fatto 
già mai pervadere, che davi3L» 
grato grembo fuffe potuto na- 
feerc figlio fi inarato ? che dal 
credere aiuto , hauefle potuto 
fperar difai uto, anzi ferite? quali 
credo à Cefarc aprendo la bocca 

gli 
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gli poneifero in quello quelle o 
iomiglieuoli parole ; O Bruto , ò 
Bruto , chiti diè lenad’vccidcre 
il tuo Ce fa re, che non ad altro 
anelò eh* a magnificarte ni ed e fi- 
mo ? Chiti diè di bruto la fie- 
rezza > pofciache vfandoti corre- 
re, sidifcortefe mi t'appalcfi? 
Dunque la cortefia d'vn amico 
si generar gl’inimici ? dunque.» 
vna pietà sà hauer per gurder-p 
done vn ingrato? Ah me infelh 
ce, ciafcuno impari i folJciur 
gii amici, pofciache di quelli i’al- 
ture , fon abiffi per ingoiarti * le 
Sublimi tà di cofloro fon propri e 
cadute . Scipione Africano, il 
qual non (eppefuor che render 
onufla di trofei l’anrichiffima^ 
Roma* m erre credè poter girne 
trionfante al Capidoglio » tròud 
per trionfi Taccufc, pe*tr©feH 
rimptoueri . Souuengauidi Me- 
dea, la qual métre haueua inCoi- 
co tralportato Giafone per in- 
uolare il velo d’oro, fé quel l’oro, 

che 
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che IafciidoMedea in vn mar di 
pianto caricato , fcn giace fle nel 
feno di Creufa figlia di Creótc;e 
quell’oro che do u eira: éftbrle Vti 
vincolo d^amòre , fcidfer lacci 
di quella y lafciando folo M«* 
dea fra lacci di fdegno . Che di- 
remo di Tarpeia» la qual mentre 
credea trionfar dando ì TatioT 
Im per a dorè il Capidoglio , pre- 
fumendo indi /nudarne le fpop- 
glieH dièie fpoglie al nemi corn- 
ila rito! tadelfepol ero da quello? 
Elegga Àmalafunta Rema de’ 
Ciothi.7 hcodorico .per compai* 
§no dell’Impero, che dandoa^ 
queRo JTmpero y ifperimenteri 
tfimpercr deU’.ifteifo con foggio- 
garlaalla morte . E fallace mac- 
chinar moli per altri , e credere 
d’eifernehabitatore i è menzo- 
gnera quella credenza * che fa -, 
bramar all’ amico falteazcf po~ 
feu che quanto quegli s’inalza^ r 
vanto deprimi re he fio ; e quan- 
to quegli è più ricco, tanto ù Ri* 

mi ' ' 
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mipiu pouero ; la grande*** al- 
trui fi riconofcer la Tua battezza,* 
e l’amico conofccdoti baffo, nósa 
far’altro che calcarti,& iftimartt 
fra più humili. La Luna quado al 
Sole troppo s’apprcffa, perde gii 
fplendori , non gli accrefce. Tan- 
talo allora è più fitibondo,quan- 
do fra fonde fi mira ; e q uelf ac- 
qua che veloce fe n'corre, nega_, 
le gratied chi amico Je chiede. 

Non fapctcjchele grandezze 
bramate 'dell’amico, fonò tqme i 
vali delle figlie di Danao>chè ri- 
ceuono Tacque , ma ben tofto le 
verfanoj e quando promettono 
empirti l’ampiezza dVn vafo,fo- 
lo lo bagnano : fonocome fotte ro 
lamella dell’ albada qual y é foriera 
del lume del giorno, edclfombre 
notturne f Ah chi nello fpecchio 
rimira le douitiofe moli,fcorge-> 
che la mole è folo rapprefentata* 
ma non ha per fe foflìftenza. co- 
siJelinee tratte dalla circonfe- 
renza fono terminate nel cétro» 

& 
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& ancorché paiano dilatarti verfo 
gli altri, noti fanno vfcire dal cen- 
tro:foiioqaàl Aqmìone, ch’è ini- 
pctuofo nel principio, e debile^ 
nel fine; promettono /aulir fuc- 
ceffi > ma fi conuertono in nien- 
te . Qnindi è che Homerofinfeu» 
Gfone (ottenente due vali >• l’vno 
colmo di beni, l'altro di mali, 
per poter tofio verfarea fuo ta- 
lento , e fvno , e l’altro . Che fe 
Atlante vna volta pofe’l mondo 
negli homeri d'Èrcole y ci 6 n oiu ( 
fii per dar grandezza à quel- | 
lo , ma per poter rcfpirartv e non 
gemere ferro carica fi grane , 
pelante * Se Filippo diè la carica 
di valorofo combattente a-d An- 
tipatro, fu per dormir r ipofato nel 
rompo delle battaglie : fi che-» 
panie. beneuolenza dclf anvico il 
dargli titolo di grande ; ma fù ’ 
proprio inrerefie,e ficurezza del- 
la tua per fon a; pofciache Fingra- 
dirficoii la grandézza de'peri- 
coli , non fa fuor che far perico- 
^ lar 



ter te-gttfmJem: cheffrfò que- 
lle fi ponno auanzar con i péri- 
coli degl i altri, poiché Pefporre la 
vita alla morte , anzi il morire* 
sd far vieterete gloria nell* altrof 
èhc folo la g tòrte s’aéqUifià Tcn- 
Ì2 glorrofa mente morire . Ah 
che ncm è Tempre la grandezza 
dcll’amicOjtuofoJlieuq > ma foto 
vna frale fperaza.Ricordateui di 
quelle Simpieiadi, Irquali fe bert 
nel moto •' fifmcciauanó la_, 
quiete , & al foffiar dVn Venti- 
cello é quello fteHo redeuan ho- 
tnaggio; purnòdimcfcodà quel- 
lo medefimo ripeteuano i tri- 
buti allora quando stabili te fi 
ridderò & a (lodate Topra fonda- 
noti (labili, e lermi,nè pan en rà- 
do le maree d'vn boraféofo ma- 
te * nc (limando d’vn Ebio efuc- 
ciato i furori . Cosi 1 -amico pria 
che affodi le grandezze , fuof 
quale aura volùbile veteggiarfa- 
uoreuole; ma am malfidate pur 
quelle, diuien fedo macigno alle 




di note preghiere d’ riamico ft* 
deir. * 

;l. Tefeo fiè dimoftranza dami* 
citia non ordinaria, allora qua n* 
4o Gradandoli per gli horridi sè- 
tieri d'Auerno, arrìuò ad hauer 
per cópagoo rn Di rito- jStimolTx 
dalia iòrJtima felicitato Qrcfte_j 
eoli frà duri fcogli del mar Eg- 
lino qtial bora bebbeivn Pilade-j 
delle fu e- orme feguace -Haureb- 
bero purtnondimeno e Pilade,e 
Pii ito. ^>e f i m eatato e d’Orcfte» 
e di Teièo poco corri ipondentc 
ali’atupferl’amore^fe coftoro no 
ira l’mfelkit$* ma fra le fortune 
baucifero rimirate J’amiehe fé** . 
q u eie pofeiache. agf i nfort u ni J 
fu ol piacele U^ompagrmimaie^ 

gràndezae fcbiu^cfjl’JiW? p^ 

Uidcompagnì* r ^ 5^ 

. Hi mirare vna Semirami ,la** 
non perni et ten do eh’ vna 
c o rana poteife corona reduet 
ftc* r» fé che v ty , N inofuo marito 
* refo4*/<er<udsl ftcro eftieto« ► e- 
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ftmgueflel’inuidia, e fuffe al Tuo 

defìderio vittima» Se holo.caufto, 
0 come bene lo fpiegò Cicerone 
quando diccuaiNul/a maiorpi* 
fiis ejfe potejl inamicitia , quàtn 
honoris ceri amen , & glori# :che 
però rendendo coila morte di 
quello ingrandita la fua gloria^, 
così credo fri fe fteffa dicefle: Vd 
tu, che credi effer partorito dalla 
Natura alle Regie , e con diade- 
ma reale Rimi minorarmi l’Im- 
pero, prendi per corona vn ferro 
fanguinofo , ch’inoltrato da ma- 
no hoftilc nel petto, farà balte- 
uole ad inoltrar te col (angue ,;à 
dare à me di Regina paludamé- 
to reale : e fe marito mi, feemaiti 
il regnare > hor nemico mi rendi 
in tutto regnante ; e non fai che 
1’occafo della tua vita, fa far fiu- 
tare l’oriente dei mio coman- 
do ? non fai che la tua morte , sd 
far vitale la mia corona ? e coro* 
nando te di ciprefli fanelli > sa 
fi cingermi le tempie di ghirlada 

d’allo- 
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d'allori. Si macchi di (angue il < 

letto maritale , purché la Regia., 
non ammetta cdpacmoibandeg- 
g?fi ia ragione r 3 pardi’*© riua re- 
gnante. O come bone diiTc Cice- , 
r o n e : Diffi dìe e fi pot ejìa t sm fu- ^ 
gienti feruars afuitatem . Ah 
che non ha legge famjcitia>ouè 
finterefiè prcuale.V d’vuopoch* 
Amore ceda all* ambitione, Si- 
gnor i,pòiche al dir di Cicerone : 
Pcjììs rnaìor nuli a ejfe potejl in \ 
ami citi js , quam in quibufdam i 
borio rii ceri amen , & glori* :ex \ 
quo inimici ti* fape maxima in~ , 
ter amicijfimos extiterunt : che 
credi? credi ad vn rifo mentito 
d'vn amico efaltato * e non vedi 
che è foriero di menzogne ? Spe- 
ri in vna paroletta foaue* e non 
miri che quella é vn dolce ag- ! 
guato per auualorar ti al feru ag- 
gio ? Non vi fi ricorda quel detto 
di Seneca : Gupiditaj otrmis in- 
grata > fanemo torum quriftJ» 
Republica vere atnr>quos vincati i 

t ** * 



feda qui bus vhic&tur t ifpicit . V 
efaltationc fola de']’ amico ooiui 
iftiraail &fouare , ma’! regnare 
crede efier megliore, perche fu- 
periore fi mi a ; fdegrfa.gli 
«pici » perche c piiVamico dei fa- 
fio; e chi prima non prefiipg^au 
poter fon leggi d'aspre, ^ 
al fuo volere la* voiprd deli’ ^li- 
ce, ’a vede fetta nen fra difÈ*-» 
proprie brame, e lótan* daproprij 
defiderij Non sa lamico efal ta- 
taro riconofcer chi gli animò ìsu, 
fua gloria, ma ftiaia propria glo- 
ria intiolar la gloria dell’ amico 
fol gloriofo dei 'a gloria di quel- 
lo : e non mira» che 1 ! defiderar 
gloriofo l’amico, è vn impoucrir 
fqnedefimo ,è vna gloria , che 
haue forigine da vna chimera^, 
che prende il latte da ^rna ingar 
natrice Mtcdea^; eh ’s fetta adulta 
da vn feattqfiglio di NeIeo>che-i 
non sa che violar la fede d Mer- 
curio. O vi e credi ab ‘ami* h egra 
dczz c, (lima poter fermar 1 i paffi 



Digitized by Google 




4 4 * 

di Gigànfè , e non redar d ietro a 
J‘gt*an pafsi deiramico,ch’è gran- 
de i che vedrai non poter mai' 
ilampar Torme dou è firn predio 
quegli, che tu feguiti,& amLDeh 
arreda il tuo piede, arreda il tuo 
paflo ; che al fine fianco di pere- 
grinare, vedrai che non hai altro 
confeguito, ch’aure volanti, che 
t’hanno fatto volare le proprie 
fodanze; è quella foftanza a cui 
anheli, & accorri , altra fofsiden- 
za nòn haue eh’ vn’ accidente^ , 
qual non Tape n do dar fenzafo- 
danzà,nó sa darfoflidenza à chi 
ancora dìa fe della lolside. Credi 
all’amico, eh’ è grande, perche^# 
applaude a’tuoi plauli e non ire- , 
di' che ilon é altro che vn rlfr- 
tracciar applàulo alle fue grafi* 
dezze ; non è altro che aflodar 
lÉdHle fperarize degli altri, la da- ^ 
biHtdderfiio impèro ; egli noti 
diradò ti careggia per lu finga r 
fo lo la dia Fortuna , e far che col 
l'aura degft amici yolubii giri,- ! 




4 ? 

- ma per avanzarlo nelle gloria , 
non per far gfatie; e fé alcuna., 
volta tifollcuajè'l follieuo d’ An- 
teo in aria, hauuto da vn Alcide 
per vcciderlo. Quindi mi dò à 
diuidere, fingeflèroi Poeti vnoi 
feudo lampeggiante d’rn prodeu 
guerriero , & vna lancia d’oro di 
Donna imbelle > che quello api 
pena veduto, e quefta app-enu 
toccata gettaua chi chcfuflc^ 
rouèrfeione Cubito in terra: ch^ 
però Cotto Toro degli amici, eu 
Cotto i lampi d’vna amica gran* 
dezza ,.fi proua vnh orrenda^ 
rouina . Laonde dilTe Bernardo: 
Speranti %r andiamo die a minus 
data funi . £ che altrofon leu 
iperanze,che enti , che non han- 
no altr’entita ò eCséza,chc quel- 
la che da loro l’intelletto , qual 
sa Col produrlo coll’ apprenfione 
vn logico, ma imponìbile lo rcn-* 
de à naCcere, Colo hauendo vn*-. 
reprefentatiooe ? ò pér d rio 
con. termini di fchuola' , l’eiTer 

obice.'» 
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obietciuo produce l'intelletto dì 
chi fpera 1 vn ente , qual non hd 
alt r’ effe n za , che di non edere , e 
fi reprefenta airintellctto mede- . 
fimo vna chimera, atta à /ormar 
fantafmi, non hauer fofliftenza; 
fiche chi.và dall’amico limoli- 
riandò grandezze > forma monti 
d’oro , che non fon prodotti da_# 
altri , che da vn penderò, clic da 
vn imaginatione ; echilafciao- 
prar folo all’imaginatione,è qual 
Camaleonte , che viue d’aria^ , | 
qual non ha altro di ftabile,che_f 
J’infìjabilir,a;si che fondargli Tuoi 
defiderij sù la volubil ruota dell* 
altrui fortuna , è vn continuo 
£rro irarfi fenza ftar cheto : che-» 
quella è vera quiete, che e pro^ 
pria i e chi da altri la prefumc-, > 
s’tnganna,pofciache non sa dar , 
quiete chi neiraltrui moto folo I 
la fu a quiete rauuifa. 

11 fallò fcsgliato in alto da.» 
forte mano , giamai fi cheta , fe 
, non ritorna nel proprio centro ; I 



e chi vi limofinaio d’eder aggi- ^ 
rato da altri alle grandezzeivedc 
che*l moto è violento, non dura* 
Ah che il Sole feda altri mendi* 
cade gl ifpiendori, bene fpe(To fa- 
rebbe fignoreggiato dall’ ombre. 
Cosi mala mente può dar ad al- 
tri iure colui, che da altri la vi 
ricercando ; pofciache non di ra- 
do fi eclifla.Così il Sole ancorché 
di fua natura lucente , pur non- 
dimeno nLelia propria cafa r roti a 
podanza maggiore* & ancorché 
produca effetti infiniti, per loche 
concento mani fi pinge; anzi 
comunicando ad altri i Tuoi rai, 
s’afeonde nel proprio lume. Sin 
le cofe infenfate fanno gloriarfi di 
produrre , e rattener le doleez ze 
non perfe fteflc, ma per altri * 
L’VUuo, e la Vite, mentre dan- 
no fpirto vitale alle lor frutta, nó 
fi curano rimaper quafi de* pro- 
pri) figli fpogliati, purché adapo- 
rino il palato di chi gratiofamen- 
te gli accoglie . Ancor l’Aquij^u^ 




* V 

fortuna > jeflferfi cangiata in ruota 
d'Iffione , che non si altro che-i . 
girar» ma per condurgli à far fi 
bersaglio d’vn Eterno penare-». 
Credo nover che amici, effer tan* 
tc.Lucine , atte i riceuer chia-* 
tori pi à grand i dell’a l tre fi cl ! e-> 
anzi credami n6 eflere ftelle, che» 
folo dal Soie mediano fplendore ; 
ma tante Vie batter »x he da tutti i 
fegni deli 'inargentata fifciarice- 
uan i lampi di mille fauori.I Cieli, 
ancorché grandi, cidi natura ma* 
rauigliòfi y non hanno fol moto 
dalle proprie sinteliigenze , ma-, 
da ìrimmobil- Motore ; e chi In-» 
finga il proprio intelletto, crede» 
do fiic le magnificéze degli altri , 
mgradifcefoìola potenza intei^ 
iettiua per creder da fe ftefla pò* 
■ter muowereil Ciclo , ma non si 
xhe rifletti potenza non ha ehe^» 
ìnuoucretildcfio i non dar moto 
-alle sfere , «» •; .» - . • 

*i Fu errore d’vn Auicenna»chft^ 
ccredcua> fnagagiiarda imagi na- 

C a tio** 
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Aia propria sfera i onde ben can- 
tò quel Poetai. 

Chi Dedalo f m vola , le are 
cade^s 

Vede tranquillità nel Cielo delle 
amiche grandezze, e Albico ftima 
qualTirone, ò purHercole,ha- 
ucr vn Giou! ,òpur vn* Aurora^, 
che poflfa imprimerlo quale ftclla 
lucente ; ma non s’accorge effer 
fatto nouella cfalatione , che Tale 
folo in alto per effer brugiata^ , 
fatta ftella volante : crede qual 
piuma poter portata dall* aure-j 
foruolar alle sfere; ma non s’ac- 
corge che ancor da’foffij foaui fi 
confa ma, e s'annienta . 

Non fon le dignità di coloro 
quali Aquile difeefesù la culla di 
Bafilìo il Macedonico , auguran- 
ti dignità reale, -ma ben sì fem- 
brano quel Bue, che alle Roma- 
ne fperanze andò intonando miV 
«acce . Non fono gli amici quel- 
le Formiche , che all’addormen- 
tato Midi portarono sàia bocca 

C 3 al- 
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alcu ni granelli di 'grano : nè fon 
quelle Pecchie, che annidandoli 
fou rad a, bocca di Piatone , feppe- 
ro fare vn fauo di mele: anzife 
- t-al lioraalcunot’aflapora il pala- I 
to con gualche dolcezza, tolto ti | 
fa diuenir Glauco affogato nel 
mele* Alellì© , fe non hauelle-* 

1 fperato nelle dignità di MuziUlcv 
nó hatierebbe incontrata la mor 
te. Dione dalie, fperanze deile^» 
Siracufane A amiche grandezze: 
fu Indotto à di fperar la vita mo- 
rendo. Hellanice nutrice d’Alef- ' 
fandro, Teppe non men colle pro- 
prie màmelle farlo.diu;enir gran- 
de , che col defiodUmando à fd-j 
itefla cosi partorir le grandezze . 

Ma fu vano il delio, pofciache«j' ^ 
grandeggiando Aleflandro, Teppe 
della propria nutrice il. parto de- > 
ititi ar alToc^alb * Menelao fpe-. ! I 
rando in hauerli concilia ro Pari- 
de per amico y vi dd & eh e fanti-- i 
citia. non hauea faputo Fuor che • 
fa do di u e nire ni m ico, tné tre eh ; 

quell’’ ! 



$ueirElena, che cò le fue bcllcz- 
zepotcua dargli la vita , refe vi * 
i $rticci,Ie angofcie> e le pene, 
annoiata da,vn’ amico in fedeismi 
onde credo cosi fra feftdTodi- 
Ccffe. Q fiera con dition e d’vn a* 
nvicojche fa ancor i dardi d’amo* 
re 1 a mareggiar col veleno per far- 
gli;# ùenire mortali; e quel dar- 
do, che fe te, ma.fenza tra rre dal- 
la! piaga il iàrtguc * pria che feri- 
na fogge col fango e lo fpirito . 
Strana forte d’amico, che sà,fe_» 
rtpn col Tetro , almcn con lem-j 
pietà, dar morte crudele . lo l’a-r 
dorai quali per ifarmelo* amico 
e '§li pago d’ingratitudine pr ò gii- 
r ò ogni in aniei fa per d i u en tar m i 
aetpko. .Amai vn.Elena, perche 
cosi richiedea la fua pudicizia , e , 
bellt2za;eglideforH)jolIa col rat-' 
tfl, perehe inùcdaTa.d* jr^m’in*'' 
uolaffe pjgnfbeoe.Fu b$newolenM 
2 $ la m ia di co nd ur la frà.le m i$, y 
magioni | pù crudele pur, egli i m 
fottrarmi dalle mie iUnze.U mia/ 

. v‘ C ca- 



cara confòrte. Son contrapofti 
troppo difu fati , fperar nell’ami- 
co , e raccorre parti 'd’infedeltà;, 
dar tributo d’amore , e tender a- 
more vn’amara Parca, e crudele. 
Madoue doue Helena ten’vai, 
doue mi lafci? come pur m’ab- 
bandoni? chi mi ti toglie? Oda 
che mi rifponde : Paride , il tuoi 
amico . E qualdegge d’amicitia 
mi condanna a perder la tua pu-* 
dicitia , a prillarmi ddle tue*, 
bellezze ? Rifponde : Le tue va- ! 
ne fperanze . Dunque procurarii 
vn’amico, sa trarii vn nemico? 
credere alla fede di quell’ ifteflò > 
sa partorir atto infedele? Qual 
barbarie potè mai mutar vn cuo* 
te, incuorarlo à torre’! mio cuo- 
re? Rifponde: Chi caro credeui . 

E tu comporterai la mia morte ? 
Son così da vn Paride forzata .E 
tu porrai in abbandóno Ja pudi- 
citia?Forz’è ch’io ceda.Che cedi? ‘ 
Ohimè, dunque la violenza d*vtt ? 
braccio, fa violentar la voftra vow * 

lon- 



Jonti, qual mai potè abbattere 
. humano valore ? O ingrato amir 
» co. In chi fperai ?In vn tradito- 
re. A chi credettiPAd vn di (leale 
che Polo ha per fede f infedeltà:#' 
termine deH’amicitia èfattober 



faglio delle colpe; & à chi nò Tep- 
pe imaginarfi la colpa, da *n ami- 
cosà darfi la pena. .O vanefpc- 
ranze, ò infperati fucceflì, ò fuc- 
cefle metamorfbfi . Và vi pur t-» 
confida, e fpera nciramichc gr a* 
dezzc, mentr’ io Menelao nulla 
fperando da Paride, che corrifpó- 
-denza in amore, non ho altro 



che fperar ignominie,prouar op- 
probrij,fperimentar tormenti. 

Pensò Pompeo, col diuenira- 
mico di Far nace,pom peggiorai* 
le grandezze di quello; ma vid- 
de auanzarfi le difgratie, mentre 
che fù da quello al Padre intima- 
-ta t fiera tenzone . Ciro ». (c col 
perdonare i€refo, e ter fe tora- 
cico > non hauefle creduta al- 



tresì amica la fua fortuna , non 



C 5 haureb- 
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haurcbbe fri f amiche fperanse 
-hudrito vn Nemico tumulto . 
- Ah che Amare e Morte, fogliono 
'timer Fiftdflediiiifetanzi Amore 
è qtial ghiàccio,che ai primo ràg- 
-giod’aii! bidone fi fi r ugge ; fi che 
. bene fpeflb luccede che al fuoco 
.dell’amor deli’ amico, s’vguagli 
ilT'hiacciodel difamore deli’ al— 

vi 

-tró : e pure tale fperanza fi po- 
me nelle grandezze dell' amico ; 
che vi è taluno , che penfa efler 
nouelloGiofuè,potéte a por leg- 
ge à i deftrieri della carozza del 
Sole ; anzi efler.vn nuouo Anti- 
geri^e,afto con la cetra* del fuo 
defiderio non à mutar gli affetti 
d’Aleflandro * m* i>riuolger la 
volontà di quello , che forfi hà 
ibloii nome d’amico; penfando 
efier quelli qual crifiallofabrica- 
to à punta di diamante, ilquai 
•fe bene e vno,pare eflfer moltipli- 
cato >e ciò per moltiplicargli i 
•fauori ; e non s’accorge , lui uue- 
defirno eflerqual Aquila morfi- 
' c a- 



i 
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cara dalla Dip&dc'f al qual qua- 
topiùbcue , piufete fperimeft- 
.ta, inori fapendp che quella fefccu» 
non è naturale i ma procedente 
dal mo-rlò di angue velcnofo» che 
non fa careggiare * ma mordere 
chiunque s’^ccqJU le.Souuengau i 
4i qufU’sHerode > i*on * meni); al 
mpndp che-d fé ftftfeo crudele*, e 
.lo r/pai&irete fattq ^nejfae d’A- 
$effapdro,e d\ Aii&qbo/o Cuoi pro- 
prij; figli, fatt’ auutfato che quelli 
gli tendeano alla vita, & al regno 
Tinfidieal che v.dédoCefarel’Au.- 
.guftp, fatto treni ante all’ empia 
em de} tA, d’ v n’ Herode, fpa u e n ta- 
jtQ dalla barbarie del medefimo , 
hebbe con interrotti {bipiri cosi 
à fauci lare : O empio Tiranno , ò 
Tiranno fenza pari , e chi potei 
mai pareggiare la tua empietà ? 
For&4aU e fcuole d‘: Auerno 



hai imparato ad incrudelire co- 
tto le Dalle foci 

dell’inferaa hai concepiti ardati 
per, auuentarli ^mortali ? Chi 

C e v’im- . 

*• •* ^ • 
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•t’imparò a dar morte a* propri} 

■figliuoli j per darefòl vitata! tub 

empio regnare?Chi t* acciecò cb- 

sìfattamente l’intelletto , che_i 

poterti à perfuafione d’vn’empia 

Megera dine n ir Fellone contro’I 

tuo proprio Tangue > Forfii da vn 

i Fineo ,’da vn Peleò , da vfrpolh* 

* 

eiettore * dà vn Ta n calo; che in- 
crudeliti córro i proprij figliuoli, 
feppero le carni di Quelli quali 
vittime tributare all’eterna batv* 
barie?E non t’accorgi?che quelli 
ficome Teppe l’antichità fargli 
crudeiij cosi Teppe TauoloTo di- 
chiararne TefFetto?Vàne, sfatto 
'ttiiniftro d’inferno, fatti del pro- 
prio Tangue la rabbia) TuiTcera 
tc rteflo per Tar il parto tributario 
-al furoréjch’io dichiarado ingor- 
do il tuo volere , vorrei più torto 
efTerTra Tozzi animali annouena- 
to 9 e riporto, che hau^rtiper ge- 
nitore, e per padrè. E:*oi jò A* 
Ìeflàndro,ò Ariftobolo,daté il vo- 
ftro Tangue al fitibondo Pad; e , e 
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ipegnételi co quello la fète,men- 
tre non fa fmorzarla che ton dar- 
ai la morte . O Dio » e ohe non* 
parla quello voftro fepolcro,qae* 
ftYrna funefta?perche qual tom- 
ba di Melinone non ifconcentra 
dal fenofeuille di fuoco,ò per in- 
cenerir vn genitore crudele * ò 
pur per conuertirfi in pennuti a- 
nimali atti àpalefere voi ado crii 
delti fi nefanda àquefio' giro del 
'mondo ? Hora m'acCorgo che A** 
more cede alfAmbitione; hora^» 
m’auucggo che l’Amicitia noiL» 
vale, oue vale pur tropo vna bra- 
ttata Gràdezza. Sóuucgaùi de- 
gli antichi Romàni, che a 'Corr in- 
dori già colmi di vhtòrwjgià pie- 
ni di trionfi i è trofei, non haue- » 
uano altro fegno di gratitudine 
che*l bere d’amariflimo aflehzio 
difguftofa beuanda: c malageuo- 
le il creder e dfler loro tanti Mir- 
:cili,ed incontrarli negli feudi de- 
gli amici , per farfi joiermo dò’ 
naufragi) > non porgendo quelli 

cfler 
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eflèrt ante n aup fd r idjc i t c, a t te più 
à forp mergerji.nelfQnde delle di- 
fauentnre r Credono e (Ter fanti 
Olmi, qualrafdrrdeJi’Aleiato, fé 
ben fecchi, e fpogliati de’verdi 
arned delie faglie » credono po- 
ter prendere J’ajtr. manco delibar 
mica. Vite , qu^d a m i c h e u ol m e n r 
te l’abbraccia. Ma non/a-nnojefr 
fer qual Ederajchedouuque; se- 
tacea, có i dra n i aqi pi e fl] di ftrugy 
ge& atterra. Sonp nou elle Cato^- 
blepe che con varietà de’ colori 
t’allettano, ma col*veleno,t’vcct r 
dono; non fanno che la dignità 
ou e r grandezza non ambifce cq r 
pagno.. Vedete yn’Marco Bruco , 
e Caffioj entrambi eaualieri Ro- 
mani, i quali e per congiungi- 
mento di fangue,e per vn’indici- 
bil nodo di veraamicitia, poreàfi 
dire idétificati coi volere.-pnr nul 
ladimeno , oue (ì tratta di pre- 
cedenza della Pretura, diuengo.no 
le volontà rubelji, e fatta ciaicu.- 
pa di quelle à tal dignità soma- 
m men- 



mente andante, doue fi ingran - 
dina il defìderio, mi li feemaua 
l’amore; e doue Amore prima.» 
haueua piantatele infegne,iui di* 
Toccandole 1 ambinone haueajb 
fofpesi i trionfi.Non-ha legel’im- 
terefife , non ha modo il defio dei 
regnare ,inon si ma Regia efier 
cape noie di due tede; e quelle*i 
fteife coronate* e regnanti * non 
fanno ohe comparir in quello gra 
Prolcenio del Mondo Moftri non 
mai viftnvn Giano co due faccie, 
vn Gerione có tre corpi, vn’ Argo 
con ceont’occh», e vn Briareo 
con cento mani. Nò sa che*com- 
parir moftro, veder in vn trono 
coronate due tede ; e fe talhorjL. 
quella fi moltiplica, non fa mul* 
tiplicarfi che co* comandi ; che 
però fi diceua negli fc adagi: Vnà 
domu s non alitduos cancs . Sono 
tati vcelli detti Eritachi,che am* 
corche frd raminghe contrade.* 
s’ifiradino, non fanno eh eifer fra 
quelli vnid efoli.Quin&XaftOTff. 

Nulla 
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'Nulla fide s regni JbcijSìOtnnt/l 

que f$tefias 
Tmpattens confortis erte. 
A^uefto alludédo Alefsàdro,dif«f 
fe quello cerchio del mondo no 
poter capire due Soli ;e Te item** 
po di Lucio Minutio comparue- 
ro nel Cielo tre Soli >fùciò della 
Natura prodigio,nomnaturaleu# 
del mondo. L’vguaghVnza ,nó sa 
far amiche le grandezze, ne si . 
inoltrarli fedele , a chi la fede! ti 
era fai pegno d’vna vera amieiV 
tia: Nulla fannia focietas , neque 
fides regni cFt> diceua Cicerone, 
Hor come , può falhora in amica 
grandezza appoggiarli tal vno,fe 
non ammette compagno ? chi 
non prou eri nell’ ifteflfa precipi- 
ti}, fefan maggiorarla ibi quelli > 
Non fi ratiuifan più pilade, & O- 
refte. Ahcheadeflò fi rinouella 
quel tepo,mcui bramofi di Tape 6 
re vna volta i fi?Ii di Pirro Re de r 
gli £piròri,chi di lorohauefle he?* 
editatolo fcettro> nqn hebbero 

al- 
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a/tra riipofla,che,Chi hauefle ha- 
uuta più acuta fra di 1 oro la fpa- 
da: volendo addi tare, Je fucccflio- 
ni de’Regni>anco tra i fratelli, (la- 
bilirficol brando, oaflodarfi col 
fangue. Non v’è più quell’ Amor 
d’Apuleio, che haueua buttati 
nel fuolo, turcaflì,ftrale,e faretre; 
v’è folo chi con la benda non c 
men cieco à ferire gli amici, che 
l’inimici : echid’Amor proua 
liftrali;, si anche moftrarJe-* 
;ritc. Di ceuo. 
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Duca di Zagarolo . 
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0 2\T può la mia pe- 
na bauer ali già-' 
mai ballanti per* 
dar lena alla Fd- 
ma , e far paleji lt^ 
mie pouertàje non 
è fempre auualorata dal fiato di 
V . E . anzi par che fenza lei tar - 
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patifii vanni ynon babbi a 
meno ardire di muouerfivn pun- 
to t mercè che folcii* sà fi fatta- 
mente folleuavU - che gonfia da 
fue dure benigne prende vigori 
per folte uarfi , onde non teme 
ra d'vn Borea maldicente > che la 
difperga ; e però fempre à V . E. 
Supplì che uo le ricorre , ac ci oche 
la guidi y e la conduca ficura là 
dotte non pojfada aure maligne 
e Jfer ag itata , & . infranta ; che 
nel fuo fojlegno confidata , hà 
pres bora ardire di muouer quafi 
remo la naue del mio ingegnò > e 
farla varcar il mare dell" Ignorai 
% a > ac ciò eh e in quella non rico* 
nofea i naufragi ] , ma approdi al 
porto delle fetenze ; e p'er tato tot* 
ardita fen vola , per far con ofee*' 
re chc frà ronde falft del/' Igno- 
ranza», fi mefohia fa dolce ortdaL* * 
j ^ ret ufa del Sapere , fenzapè'f* > 
der punto la fua dolcezza . So 
eh e troppo ardtta quejla mia pe- 
na » e tropp'ofa f guidata più dal 
• - vtn* 

j 
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vento clvna fallace ’ credenza^ , 
che dalla de fra di vn pratico ma- 
rinaro ; e pero tremo , e pauentoy 
che non proni più tojìe le marce y 
ohe le bonacce ingolfata nelpela- 
godete minaccia ancora a i più e- 
fperti Piloti, Re fi a foto che V .E. 
spirandole /olite aure benignt 
della fua corte/a , e col fuo im • 
rnenfo fapere auualori quefl * 
delira , Babilifca quejla penna , 
écciocbe pojfa varcar quello ma- 
re fenza naufragio \ e f e a cafo 
laura vn Eolo contrario > cht-j 
ebiegga fepeltrla fra Tonde, h ab- 
bia vn Gafiore e Polluce,che tra - 
qui Ili le tcmpelie , e ponga in bo- 
naccia il mare fatto già b or afe ofo 
da M orni : che così n andrà vo- 
lando col foccorfo diV. E. ir t- 
/piegherà al mondO)Cb' ella da vn 
Zefiro benigno è guidata , t con- 
dotta -, . 
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Nell’ Ignoranza ftia^ 
alcuna voltala.» 
Scienza . 
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Vedo no Ziro intel- 
Jjetcoache non si e£- 
frf moflfo dagli og- 
^ettó&jèiciaiche* 
duo di quelli quali 
indifferente; hi (pelli: fi* re oc- 
cafìone di muouetfi agli ftefli;al- 
cuna vtita per^heipa aeccffanj» 

al* 
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altre volte perche contingenti : 
quelli fogliono fpecificar lefcié- 
zc , quelli le opinioni : quelli fo- 
gliono e.fler parti nati dall' eui- 
denìa, quelli nati dalli ncertez- 
za : quelli nay fenza paura.* > 
quelli non- lenza mafnifefle ti- 
more originati : che però Topi- 
iiionè ha non di rado occafione 
ai muouer la potenza intelletti- 
ua,com«diceualo Stagirita,per 
vna certa probabilità , ò ragio- 
neuolezzà che dir vogliamo, 3a^ 
quale in guifa di calamita la tra* 
he, come diceua lo fplendor d’ Ac- 
quino : che perciò TOpinione-» 
non ha la verità per Tuo termine 
o fine, come la vera Scienza, oa- 



noi difendiamo per lo‘ più 
-quel che vn’apparen^a, non vna 
•fcdezza negatela» Quindi il gra 
Padre della Romana eloquenza 
andò dicendo nel primo de Fi- 
ntò m. T uemurea * qua diófa^, 
flint abijs , fu&r-probamuj. Co- 
sì# medefimo*andò prouando 

col 




cól dire : Id ratum babent ho mi- 
nes y quod ab eo quem probant , 
indie atum vident : Laonde a f 
Pitagorici baftaua Colo che la 
bocca d’vn Pitagora haueffe pro- 
ferita voaivdte^j che folo quella* 
e<ra balècuoìe a* contentar le Ior 
menti , e così diàemtto: Ipfe di- 
xit i Cosi no n -mi ni ara u ìglio pu- 
to fe in quello giian giro dell’ V- 
niuerfo tanti fi rairm paraxlolTi, 
tanti lì veggano ferii poli , e tan- 
ti errori fidcorgano: percioch e i 1 
noftro intelletto fi lafcia lulin* 
gare più rodo dagli -oggetti' ap- ' 
pairdntirche veci , i quali a guiia 
di Fortuna hai* per fondamento ' 
vna yohibil ruota ? che non sa, 
che da quieterei moto feniprtf 
Agitandoli , onde mtioiie i nollrt' 
intelletti , -quali Ldioni raggirati 
eternamente da Mn continuo gi- 
rare. Mirate quell' antica fcuo- 
la de' Filofofi,egli vedrete sì di£ 
ferenti fra di loro,cfie no lèppero 
mai ritroture vna ftrada, che gii 

ftra- 
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ftradafle alla verirà ; Mirate vn 
Democrito , 8c vn Lettcippo , e_j 
gli vedrete principiar con gl’ato-, 
mi. Riguardate Pitagora» e lo 
veder ete dare a i numeri . il pri- 
mato . Rauuifate' vn Anaflaga- | 
ra , e Io pire rete veriar’ intorno 
alla Tua Omiomeria * Da.quelli 
dilungandoli Zareta il Caldeo, 
diffe, 1 principij delle cofe elTer la 
Luce , e le Tenebre : Hippo l’Ac- 
qua e’i Fuoco : Empedocle la_. 
Terra, e'1 Chaos ; Platone bora 
TVniti come forma; el Poco e’i i 
Molto come materia; bora al 
dir di Plutarco la Mente, l’Idca 
c la Materia ; hora al dir di Giu» 
ftino, Dio , la Materia, e laSpe» 
eie* LoStagirita difle accollan- 
doli più al vero , la Materia , la 
Forma, la Priuatione . Hora mi* 
rate in che laberìnti li ritroua 
l’intelletto : vedete di gratia_» 
qual Minotauro egli habbia per 
nimicomon vi vorrebe . alrro che 
vn Tefeo a ch*TnaPalladc, accio- 

chc 
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che quegli col’filo lo flabirìnrafle, 
per così dire iquefta coll’hafta Io 
piagafle ; accioche quello ellinto 
nafceflfe dall’opinione la fcienza, 
dall’ineuidenza la certezza , e-» 
dalle apparenti bugie la verità • 
Ma che verita,difs’io,fè quella no 
ha che per fua genitrice Miner- 
ua, la qual non alberga nd fuolo» 
ma nel Cielo ? onde folo in quel- 
lo fi rintracciale fi vede, non in 
quefto giro del mondo, come co- 
munemente fi crede: che però 
vn MenedemoEretrienfe,gIiEni- 
pirici dittero non darli di veruna 
cofa ferma fcienza: e pur noi cre- 
diamo di faper quello che ci è 
troppo lontano, non rapendone 
men quello , che ci è troppo vi- 
cino . O fallacie del mondo, ò 
mondane bugie 1 teniamo per 
certo l’incerto, pereuidentei’o- 
feuro, per fapere l’ignoranza-. . 
Ma che difs’io ? que/to; lòrfi non-» 
é bugia r anzi è fomma verità, poi- 
ché nell’ inccrtitudine è la cer- 

D tez- 
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tezza;neIl’ofcurorcuidcza,e nell* 
ignoràzail faperejond’è folaopi- 
nione,che’lfaperc ignoraza nófia 
c che dall’ignoraza fol fi partori- 
fcano i trofei . e quello intendo 
hogi prouare.Sign. Accadem ct : 
E nò è altro la fcienza, (iconici 
n’infegna’l Filofofo eh vn habi'to 
demotiftratiuo, ò pur vna deter- 
minatione delfintellctro ad vna 
delle parti con certezza;ficomt_# 
l’ignoranza, diccua Platone nel 
lib de ente, EJl anima dementi a 
queedam , qua dum ad veritatem 
nltitur > intelligenti tpfa pra- 
uaricaturtma. ciò malaméte dific 
poiché lafapiéza noilra»diceua’l 
Sauio,è vna pazzia appo di Dio : 
e parue che altroue yolcffe ciò 
/piegare^ maggiormente A n fel- 
ino quando che difle: Sapientes 
alij fluiti , alij dementes . fi che_i 
fe la fapienza dice Solidezza o 
pazzia » e l’ignoranza è vna paz- 
zia dell’intelletto > è neccfiario 
dire, che la fapienza nell’ignoran- 
za 
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zi confida • Ciò confermò affai 
bene Tertulliauo,tnentre difTe-» : 
8 ciré nibil , e fi omnia, fcire : & al- 
trouc andò dicendo : Sapienti a 
coniunSiafimplicitnsefiz onde-» 
non è cosi difficile il credere che 
neirignoranza&u il fapcre; po- 
fciache molte cofefitppiamo per- 
che non le Tappiamo. Mirate vna 
Calamita, qual trahe il ferio:vna • 
Remora,che ferma neJl’onde infi- 
de il voiubil legno della* Naue.» : 
srna Tarantola ,la qual morden- 
do incita ài balli a i Tuoni» e fa 
che col ballare fi Tenta quafi mor* 
tal la Tua piaga; pofciache qual 
Sirena n’alletta con la dolcezza 
fe non del canto , del ballo ; mi* 
Con la coda della difficolta di r i- 
t irarfe ne quafi tVccide . Rauui- 
Catc vn J Ambra,ch’ancor lontana 
tira le paglie: vn Afpidejchc qua- 
fi coi niente mordendo» in breue 
t 'ammazzare milfalcrc cofe;del- 
Je quali col n6 faperne la cagio- 
na ; diciamo faperne » e fòla coll’ 
D z in- 
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In certe* zi di qudle ifinmiera* 

mo per certezza vna qualità me» 
ramente occulta % alla quale chi 
ricorre, diceu a lo Scaligero , ri- 
corre allWfi lo dell’ ignoranza.* : J 
quindi è che di quelle qualità 
occulte parlando, proferì qireffcaj 
parole : Forma rei diuiniàr rei 
quidam esì , cuius exaóia cogni- 
tio noi làtet : humantz fapienti <t 
pars eji^qucedd aquo animo nefci - 
re velie. Ecco dunque come bene 
lo Scaligero andò pénelleggiàdo I 
la Sapienza in feno dell’ Ignoran- 
za. Quindi diceua Lattando nel 
primo Uh. Primus gradui fapien - 
tia cftjdlfa intelligere : ch’i que- 
llo propofito Homero io credo 
quelli faggi ombregialTe^ i quali 
erano amici d’Harpocrate Dio 
del fìlcntio, (limando ftolidezza 
la loquacità : che però Therfite__» 
andò vituperando il parlar fo- 
uerchio; poiché quelli non par- 
la , ma fà rumore, fa tumulto . 
Quindi lodò Menelao , il quak_» 
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poco sparlali a ; onde ben difle^» 
qaclC antico auttore , i notòri 
maeftri del paniate efTer gli huo* 
mini j od eh, tacere i Dei; mercè 
che qtieiU ne fanno conofcere-j 
che quella che Zappiamo, nojLj 
fappiamo ; quelli ne fanno mirar 
iinoifcro. fàpere con Tocchiale-» 
del Galileo, il quale ne far veder 
mole vn pento : fi che fe la tacir 
turnici dice pochezza di ma re- 
ria, e da quella dei fapcre dipéde; 
è necefiario inferire che la fetéza 
neU’ignoranza confitta, la quale 
s’adagia nella pochezza : non ef- 
fe n do altro l’ ignoranza, di’ vru 
niente . ©ndcdkeua Themitòio 
Copra ’l fecondodell’anima r 
qua feimus , funi minima pars 
torum qua tgnorairtusi&tnfiiiVùQ 
fapere qud“ehenon Tappiamo . ' 

* Chi negheridifapere, che co*' 
fa* fia la Natura > fe del continuo 
quelli ftefla veda per le notòri 
bocche , feda quella dipende o- 
gni notòìa origine , ogni noftro 

$ na- 



Digitized by Google 




78 ' , 

natale ? : e pure altri diflc effereur 
iati ira a ragioneuole , alni Iddio 
come Vgon Vittori n© , e Seneca* 
che però dife» Agoftino nei ifv ì 
lib.de Trinit.Supra batte noflram j 
nat ur am efi natura non creata. % 
fed creatnx , id eji Deus . Anno- 
tile dille elTer quello che èprini 
cipio di moto , e di quiete* AI% 
tri differo, come Pitagora, il Tri-» 
megifto i e Platone ,c(Fer quello 
onde la cofa haue il moto natu- 
rale ; onde promulgarono cfferc « 
vna certa virtù, ò forma afloluta 
la quale cammini per tutte 1 
parti del mondo , la dr cui dili- 
genza non fi polla ne dalla ma- 
no , ne dall'arte» ne dall’artefice 
imitare. Altri differo effer il tem- 
peramento, & altri il calor natu- 
rale . Qumdi dubitarono di que* 

Ila Natura, fe fuffe principio atti- ì 
uo , ò paflìuo,’ fé fiafolo parti co- 
lare* ò pure vaiuerfale. Chi non 
dirà faper.cbela voce è vn’aria 
ripercoffa» come voleua Galeno; 

... ^ ^ è pur 
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ò pur con Platone,eflcr vno {pi ri- 
to cauato dalla bocca con l'im- 
perio del penfiero madato per gli 
orecchi > & daineruidelceruel- 
lo all’animo : ò pur con Epicuro 
vn fìuflo d’atomi , il quale fi ge- 
nera da quelli che fauellanorò 
pur con Democrito vn’ariadiui- 
fa in famiglie uoli atomi: oucr co 
Anaflimandro vn’aria, che riper- 
cuota lo fpiriro? Chi non dirà 
faper che cofa fia vifione ? e pur 
altri diflerofarfi per i’eftramjfa 
fion de* raggi, come Platone, nel 
Timeo > onde non vi mancò chi 
volendo queft’opinione {piegare, 
diceÌTe gli occhi diffonder fuori al 
cuni raggi , quafi inuolatori de- 
gli oggetti,! quali hauendo quafi 
con le mani fatta preda di quel- 
li, riportan gl’ifteflì inficine coi 
lume all’ organo, e tiponeudo 
nella danza della pupilla la pre- 
da vifibile, così farli la vifìo- 
ne. Altri difTerp, dagli occhi yfei- 
re alcuni fpiriti, i quali appella» 

D 4 vi- 
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viforij , e con quefti alterarti il 
mezzo, onde nafce negli occhi lo 
fplendore . 11 Filofofo difTe quella 
farfi per intronfi ffion de’raggi, e 
per Timagini riceuuce dall'oggec j 
to.Clfi non dirà faper che cofa fia ( 
il fuonoPChi no dirà con Themi- , 
/Ho cffer vn moto dì corpi , che fi 
battono infiemejòdaria rinchiu* 
fa, ma ripercoffa ? Chi non dirà 
cori altri, e (Ter il Tuono vna qua- 
litàatoma fenfibile prodotta co- 
Teguentemcnte alla collifion do j 
corpi, & al rompimento delTaria , 
contenuta fra quelli ? Chi non-* 
dirà il noftro corpo eflervnmi- 
crocofinacótenente infinite par 
ti > e quelle fecondo varij Anato- 
mici ritener varie le parti , e va- 
rij gli vfi?hauer cartilagini,nerui, 
offa , vene;, arterie, vifcere,gian- 
dule, vali* e htimori, come fan- 
guc , bile , pipita , melancholia: 
o pure quello efler fecòdo i Chi- 
mici folio, Tale, e Mercurio? Quin- 
di è ch’ognuno fi perfuade faoer 




Si 

fa verità mafcherara da vna ap- 
parenza. . i ^ 

! Difcorre il Filofofo , fé l’ele- 
mcnco ftando nella propria sfera 
/la di grauezza,o legierez za col- 
mato : e per darlo à diueder gra- 
ne ,fa che l’aria s'inchiuda nel 
legno , e dice quello da alto ca- 
dere, perche l’aria lo rende pe- 
fante : e nondimeno lo Scaligero 
hebbe a dire,lo fteflo legno pollo 
nelfacque vederli varcar Tonde 
fiatando ,nèdifcendcr al fondo, 
perche l’aria ch’è lieue,Io figit 
lenza naufraèio,&'agalla;al con- “ 
tratio del piombosi quale fatto 
dalla fagace Natura- e lòlido , 
denfò , facendo all’cntrar del fa- 
ria, non minima repugnan za, fcn 
cade precipitofo nel - fondo, pa- 
ga do sì della fua alterigia la pe- 
na: e polla la queftione fri dubij 
ciafcun crede tenerne Ja faenza* 
la qual fòlo-eonfitte nel non fa- 
pernc rintracciar Teffenza . Mira 
lo fieflòla qnàtiti hauer parti li. 

D 5 mi- 
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mitace , c finite , e nondimeno 
fotto quelli limiti nafconde par- 
ti infi nicc , poiché quelle in infi- 
ni to dtuifibili aflegna . Mira 
partideJi’iilefia continue » e con 
4a reai di iti n rio ne par che le di- 
fcontinai; continuando Scre- 
der ibi quelle apparenze,le quali 
penfa effer parti delia fcienzajne 
s'accorge che quelle Jufingando 
1 intelletto , lo fanno berlai?!io 
d’inganni, fotto i quali tende 
l’inlìdiè l’Ignoranza. Che più? * 
fonò alcune Cofe tenute per cer* 

> non hauendo altro di certo 
che l’incertezza, Ja qual non c 
figlia della Scienza, ma fòlo del 
nonfapere. /_ 

Chi non diri fapere, la Sala ina* 
dra non pauentar l’ira» lo fdegno 
del fuoco, anzi fattali della pro- 
pria natura fortifiìmo freno , fre- 
nar c placare delle voraci fiam- 
me l’ardire ; e fatta vie più ardi- 
ta, coricandoli nelle brace, qua- 
fi in letto dorato , godere tram» 

? ■ quill a 
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quitta pace , menar i giorni fere- 
ni? E pur nondimeno quella cre- 
duta fciéza (là riporta in vna fola 
opinion d'Ariftotile, ributtata-* 
da Galeno ,e con erto da Dioico* 
ride . Ghi non dirà, il Bafilifco 
erter fi fiero di villa , buttar dagli 
occhi /piriti fi velcRofijCheauue- 
lcnano>& vccidono folo coljguar- 
do ?e nondimeno vi è chi neghi 
in rutto detto animale ; vi è chi 
dica non hauerlo giamai prodot- 
to la Natura. Chi non dirà clfer 
importabile ch’vn huom©buona_# 
pezza di tempo, anzi meli, & ' 
anni polfa viuere lenza cibo ve» 
runo? e pur nondimeno vi fù chi 
dirte erterui Ilari molti , che prò* 
longaron la vita fol fenza cibo : 
altri ricorrendo alla Natura j co- 
tee Liceco » che non operi ? altri 
alla continua colli quatione, altri 
agli odori, altri all’apparenze bu- 
giarde» altria x cibi furtiui, altri 
allo rtupor del ventricolo, altri 
alla ridondanza delle materie*» 
D 6 cru- 
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crude , 'altri al calor naturale in - 
fieu olito , & altri finalmente al 
calor debile , abbondanza delle 
materie ci*ude,& allo fiupor del 
ventruolo:e diremo che la Scien- 
za* non fifa ripofia in vna igno- 
, pranza, lacuale quafi HidraLer- 
nea sa elTer di tanti capi, e sa vo- 
mitai* il roòi tiferò veleno dell’Ina 
^certezza ' ; 

; Mirate ciò’ ancor auuenir^ 
afChirontVagli Efculapij , li quali 
filmando andar per le tenebre fi- 
curi, ad occhio chiufo caminano^ 
e fpefie fiate precipitano fe ftefiì , 
e i poueri languenti . Vedete tal- 
hora angofeiato mortale , il qua- 
le moleftato dal duolo, tormen- 
tato dagli ardori, e rdòjinquieto 
dall affanno, s’inquieta, fi crucia, 
fi lagna, e fatto impaciente chie- 
de dal Medico che lo cura,poca^, 
mercede, anzi refoloa fife pre- 
ghiere pietofo,fi che al duolo ap. 
plichi Taflodino, il refrigerio agli 
ardori, & ali’affanno la quiete^ 

* v, l caua 
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caua dalle vene il lingue, dalle-* 
vifeere gli humori; ma in damo* 
pofciache (limando l’affanno dc- 
riuar dagli ardori, gli ardori dal 
duolo , il duolo daliintemperie , 
mira che auuelenata viuandagli 
prepara l’angofcie, lo difpone al- 
la mortele vede che quei re me- 
di;, eh’ adoprò per folleuare il po* 
uero dairangolcie,fono (lati tan» 
ti Arali* che auuentatl dalla pro- 
pria ignoranza dieron lena, c vi* 
gore al veleno , che s’inolcrafaj 
nel cuore , per riportar di quello 
i trionfi; e pureftimaua di faper 
la vera cagione del male, (land©- 
gli afcollo il veleno, che roncan- 
doli le vifeere i’inquieraua per 
dargli la morte. Rauuifate va* 
Hipocrate, il quale era l’iftelTa** 
feienza, à cui furono eletti altari, 
fublimate {fatue d'oro, e chiama- 
to Diuino: e pur quelli hebbo 
vna volta i confeffar la fua feien- 
za effe rii annidata in vna mani- 
fcfta ignoranza;pofciache abbate 

tutoli 



Digitinoci by Google 




%ó 

tutofi in Autonomo , da lui negli 
cpidemij riferito, vedendolo da-# 
crudel ferro in tefta ferito , fti- 
mandola futura per vn a fi (furiò 
pur rima > taglia la futura , e ri- 
manendo ingannato , e forzato i 
ridire: S utur* me deeeperunt : 
©nd'hebbe ad ammirarlo Achille 
Bocchio ne’fuoi (imboli , ammi- 
rando l'ingenuità dello (ieffo.chc 
hebbe à confelfar il fuo errore*» : 
che però Hipocrate andaua dice- 
do, che e(To haurebbe affai lodato 
vn Medico , che frà pochi errori 
fu fife verfato; Certit udiri em enim 
exaófam raro vi de re contingit . 

Ma ditemi per voflra fè , qual 
maggiore fciéz a fi può trouare* 
che di noi fteifi ? chi rintraccierà 
più di noi le J noftre eflfenze , na- 
turalezze , ò cortami? chi non*» 
dirà e.fler ciò vera feien za ? E pur 
queftafeienza negò Piatone nel 
Fedro alior che dille: Nondum. 
fojfum mtipfum iuxta De lp bica, 
infcriptìonem cognofcere . Sou- 

uen- 
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uengaui d’AIeflandro,ìl qual ns* 
rodi carne mortale , (limò d’e& 
icr veramente immortale ; ma^ 
quella Tua vana credenza glie la^ 
tólfe vn ferro,ch’ aprcdogli’l pet- 
to, lo refe non lolo figuro d’efler 
mortale > ma di riconofcervn-» 
Gioue, per Dio ibi creduto, ma-» 
(ciocca méte>daIlo ftol co G enfile^ 
(imo t € pur crede uà hauer di ciò 
verace feienza, non làpendo che 
folo l’ignoranza con i ambinone 
cógionta la coaaua nel fcno Va- 
ne , e non lo fapete ? con lafciuo 
prn fiero vn huomo dittbluto ,e 
dedito a i piaceri di Venere ;i 
quella facrificà il cuore, polle^- 
gando il gran Dio, apprettandoli 
alle bellezze dVna incantatrice 
Dona: dalle apparenze lufingato 
nò mira che lòtto vago fembiate 
nafeonde toffico mortale; imperi 
cioche appena le fi auuicina, che 
morficato da lei, quali crudo Icr 
pète,proua accidenti di morteci 
crudi fintomi i&hora lo trafig- 
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ge duolo mortale , bora da pia- 
ga roficato,pruoua del veleno la 
forza; hara de i capelli prillato fi 
mira ; hora Stroppio , hora cieco > 
bora lordo > & hora fi vede dalle 
fauci di morte miferaméte ingó* | 
iato. Attende il mefehino l'aiuto 
da mano pietofa > raa più tofto 
empia fi troni* , irne n- tre che noni 
fapendofi rintracciare' fa qualità 
del malore , non si r/ntracciarfi 
iffoccorfo. Dìoe la lctiola,elFer 
vn Proteo , eh’ in varie fórme fi 
cangia ; vn vaio di Pandora , che 
in le fa prigioniero vno Aiuolo di 
▼arie doglianze ; vn moftro di 
Lerna, in cui Chirone protran- 
doli vna volta rimale auuelena- 
ro,& eftinto. Dice che quefta. 
forte di male è quali vn Nilo fu- 
gace , che le ben haùe grauido il 
feno di liquidi argenti, ’pùr nulla* 
dimeno afcondG ri fuó capo>celà- 
do a disfamo la propria lorgiua . 
Dice che i Tuoi coi pi fono fieri , c 
mortali , ma non fi si donde e-» 
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carne fi vibrino . dima chiari gli 
effetti , ma occulte le cagioni : 
crede fiero il veleno, mano rL* 
mira che la fierezza lo nemico 
nafeonde , perche più mortale-* 
fi miri, e fi fcorga. Dice alfine-! 
efler occulta la caufa, ofeuroii 
grado, & afcoftal’origiae ; ond$ 
non rintracciandofi verità yeru* 
na , pon sì efTer , che dell* igno* 
ranza, nò del fapere principio, 54 
oggetto ; fé bene l’ignoranza pac 
che quella produca.. Crede lo 
fteflò male non hauere ftabil fog* 
giorno , ma qual peregrino er- 
rante hauer vario l’albergo , in- 
fìabile la danza ; hor adagiarli 
nel fegato, hor ne i pudendi, boi 
nella cute , al dir dì Leoniceo; 
hor nello fpirito naturale , come 
volle Safiòniaihor nella parte pià 
vaporo^ del fangue , hor negl! 
icori, hor ncgl’ifcremenri, Sebo** 
ra negli alimentiti] humori; & 
iti tal varietà variandoli il pare- 
re^ comparite altresì, nell* igno- 

ran- 
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ranza foggiornare il noftro ere* 
dato fapcre . 

Che dite, ò Signori ? e non è 
veto quello , che poco dianzi di - 
ceuo, che l’ignoranza fia il trono 
di Pallade Dea della fapienza? Di- 
temi » per voftra fé, non hi la fa- 
pienza oggetto, che da vicédc dei 
mondo non puole cangiarli gia- 
mai ? non riconofce ella le vere 
cagioni , non hi l’euidenza infai- 
iibil certezza ? e qual euidenza_, 
hanno le colè da noi /limate elu- 
denti , fe Teuidenza folo in vna_* 
©feuritifirimira? fc la certezza 
in rna incerta cagione [ fogge t- 
tarfi s’ode, e s'intende? Ben dun- 
que dir di nuouo potrei, Proteo 
effer interprete di quefta noftra 
feienza , poiché fotto le >arie-» 
fembian2ehor d’albero, hor di 
fera , mai fempre s’afconde ; che 
però credo gli Egittij in caratte- 
ri Arabi , e geroglifici afeofti a* 
mortalifcriueflero ; Platone del- 
le metafore fi auualeffe, Salomo- 
ne 
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accorrgli enimmi procedete ; & * 
Àfiftotile ofcurando fra le laruc * 
d’vn ofcurità la fapicnza , Teppe ’ 
à marauiglia velar la, fa pendo co- * 
fioro che non si che fra* quii oli' 
dell’ignoranza ftar il Sole del fa* 
pere . Ah che noi quali nouellt 
A ifei ne corriamoci* amata 
retufa del la Virtù, per le pii ca- 
pe ca ùerné della terra, e per i.piÙ 
profondi abiffi del mare; néptu: 
re la conofci amo . : . t •* - ,•* £ 
Vediamo talhora dal florido* 
prato fpuncar folo vn moftro da 
lui fteflo prodotto .! Vno,che io», 
vna notte è concetto > prender 
fembianze,e ben tofro èpartori* 
to alla luce; quello che nafee neh 
molle grembo d’vn herbofo fteld 
hi per falce i fiorhper culla l’hetH» 
bette , Se è ninnato da’Zefiri, che, 
col dolce fu fu r ro par , che , gli 
cantino vaghifli me nenie ; hàfuh 
dorfomianto di argento ; e fatto: 
quali coppa dorata, in feno acce-, 
glie non so fe debba dirc humorl 

rug* 
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ruggiadofiV © velenòfi liquori;, 
vnochcnon conofce perii* itiat 
riera de’genitori » il proprio Pa*. 
dre , è nato a cafone Colo ha per 1 
madre vna potrefatta corteccia* / 
vnfeme infetto, vn lezzo ,.marr 
citb fiondi di pioppo > fichi fepol- 
ti > corrotte rad tei »r u gi noflfer r i, 
varij m a rciu m i ». fo t re r r a t i fafijyx: 
piarne dirette* . le quali re fta n da 
langueneire vomitando bianche 
fpume, epituitofi liquori, prò* 
ducono vn aborto*, vno che dal i 
volgo Pongo fi. appellai di cui ' 
non-fapendofi ri nTiiacc iarda vera 
©agio ne, n e va inwg n*i to per 1 e-* 
menti » fe ben dall’d ngordo ven- 
ite non fenza fu odi Scapito aui- 
dam en te ingo twtA Egli Colo c al 
dir -del lo Scaligero > e radice , c-, 
tronco* eirutto ; Egli h&il gelili 
tóre , ma orbato di fonte s I cohnc 
difie li ceto » iw perciò che l^ani» 
ma dell* antico Viuente , dellaL. 
pianta difs*io,hauendo diminui- 
ta la forma > e la forza , non puo- 

le 
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le far altro chèwn aborto , fatto 
fembiiizc cfvnofconao Embrio- 
ne , non potendo produrre quél>- 
lo che alla proprià:»Natura è do* 
uuto j fe nonìrngfiamo con Ì'ì* 
fteffo a« 4hr e^u etto porte nto del- 
ia natura dar àcaro ali* 

mento delle piatitehmedefime^ 
edere viuam ente ^prodotto ; 6 
pare come volledt$cnri érto*pon- 
no quelli h au er ' r na tali dagli 
alberigli per gli anni canuti *i 
quali ributtando il- proprio ali* 
men to f fenzàxot tionod nére a oli- 
ti dahtctnpo producano va mo^ 
il ro ; fe nòn) vogl iam. dire conio 
(ledo, quello hatier la forgiira da 
vn ramo, 'che dalla pianta recifo 
e abbandonato altresì daliaìfor- 
ma di quella , facendoli palefcla 
forma latente del gii corpo diui- 
fò, eccitata dal caldo , e aairhu- 
mido ambiente , e fatta forma»# 
principale^ produce ^mediante-* 
la.diiporta materia. Q pure di 
ciò non rapendone rintracciar 
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altra cagione il Mattiolo , diflc 

la terra per vn* occulta facolti , 
che in fe annida , poter il fongo 
produrre . Siche tutte quefte^i 
cagioni effeadoaiTai dotane dall* 
euidenza , non Tanno cOnfeflare 
altra madre chcyn* ignoranza** 
cheTacchiude nei Teno vna ere» 
dutafpcraaza • 

Perda l’huomo poter fapendo 
ridireìa cagione» vedendo ch’v- 
na mano feritrice recida con la 
jfcurc d’albero fronzu to vn r am i- | 
cello, & iftaccato dal tron co n on 
perda la vita > fenz hauer mai à 
germogliar viuace portanza: 
pur vediamo ( ò merauiglie del- 
la natua) il legno ancor fatto 
quaficadauere , non più vege- 
tado ritener lofpirito atto d pro- 
durre nuono germoglio,. Vede- I 
te d’v'n Ercole la clau a 9 Ja quale j 
cflendo figlia dell’ oliua , hebbs 
lontano dalla morte à fufeitarfi 
germogliando . Riferifca Liceco 
bauer veduto in nobil giardino | 

fucl- ì 



fueUo dal fuolo vn tronco d’oli* 
ua non trapiatacojmaappod'rn 
porto trapalato da eh iodi» e ma* 
Jaraente ferito, ancor ifterilico 
hauer refograuidoilfeno, c par- 
torito vn rampollo onufro di fo- 
glia ? c carico di frutta » neefler- 
fì refo per ciò per molti anni in* 
fecondo . Riferifca Plutarco Tha- 
ftadi Romolo, gii ifterilita dal. 
ferro , effer di nuouo rinata > a fu 
corche partorita alla morte , d* 
vn frafiSnofeluaggio,mentre che 
fatta rigogliofa hebbe dal grem» 
bo d produrre germi nouelii. on» 
de Ouidio hebbe a cantare nei 
primo delle Mecamorfofi. 

Ftque PaJatinis harentenu* 
collibui olim 

§( uum fubito vidit frondefeen 
Romulut bali am , 

Qua radice nona non ferro fi(L\ 
bat adatto, 

. Rtiam non t e laroft dienti v*z 
minisarbor 

fion 
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Non expeRatas dabat admi~ 
rantìbus vtnbras. 

Dica lo Scaligero hauer vedute 
buttate a terra bacchette di falci 
hauer dal feeco gambo prodotti j 
vaghi rampolli: che dira anco I 
il Sennerto vederli anco l’her* 
bette fcolorice nel fembiante, re- 
fe languide, e morte da vna pu- 
tredine ingorda * ritornare fpefle 
fiate alla vita , riceuendo vigore 
c riueftite deTuoi verdi fmeraldi. 
Miratelo, dice'l Sennerto » ne’ 
giardini,oue da fòrdido lezzo 
fpunta, e fi mira benefpefio her- 
bofovno ftelo ,e di viuaci foglie 
vn vaghiamo ftuolo : Che ve* 
drai che mentre di ciò la cagio- 
ne n'attendi, ti troui ne’Iabe- 
rinthi di Dedalo, fenza hauer 
mai di Thefeo il filo per iflabirin- 
tarti. 

Non vi mancò il nomato Au- 
tore , che per iftralciar il nodo di 
<Ìordio, volle quafi prendendo 
la ipada d'Ale fiandre ; ridire,non j 
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la lor n a (cica il ième, ma efler ba- 
fteuoic come principio feminalc 
vn fugo, il quale lì mira per tutta" 
la pianta à marauiglia diffufo , il 
quale egli crede poter dare fpiri- 
to , & animare vn tronco ancor 
a rido , c nero . Quindi diflc, f 0-* 
liua ritenendo quel pingue, e bal- 
iamico humore, poter ancora ri* 
iorgere alla vica,refa già eftinta-è 
dal ferro. Così il Fraflino rifòr^ 
ge , cosU’herbe già fpente ritor- 
nano à viuere . Liceto hebbe à 
credere, quella ftefs'anima, che 
cofticuiua ilvtuente nel cadaufe» 
re, rimanere ('parla de’iregecabi-* 
ài) non informandolo fteflo : on- 
de non di rado eccitando/i (di 
bel nuouo 'poterle diuife dalla-* 
forma riprendere) impoueritfL* 
del fuo eiTere , di (Te produrre cofe* ' 
imperfette ,ò pure riprodurre dii 
nuouo la pianta medeitma ; non-*’ 
credendo le piante morire ,<ma-» { 
languire , perche ritolte dal luo^ 1 
go onde fucchiano il pabulo. Ve-* * 

E dece 
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dece i Temi , che riporti fri le bru- 
me d’inuerno, non perciò morti 
'i vedono , fé però ò dal freddo, ò 
< - altra cagione non in tutto ar- 
tieri , e fecchi fi mirano ; poiché 
al dir dello Stagirita , la liceità 
dà total morte alle piante, oue_* 
l’humido.mantenendo Tanima^. 
delle ftefle , le conferua vitali, e 
le riferba a dar nouella foglia è 
germogli : fi che tra qiicfte incer- 
tezze >& ineuidenze fi adagia-, 
la nortra feienza, e nc’dubikqua- 
fi nella fua Reggia,s’adatta . Di- 
cali dunque, nell’Ignoranza di- 
inorare ogni noflra Scienza * *i . t 
E chi sa rintracciare i fìtifll, fe* 
i riflufiì del mare ; le fimpathic^,' 
òjanthipathie dell’vniucrfoji mo* 
ti defCielo, le nuoue impreflio- 
ni , l’in numerabili rteile , gfinfi- 
n&i infili ili , le próduttioni delle 
Cole.» le facoltà de’ viuenti del 
mondo, e diesò io ? Chi fàprà ri- 
trouare , l’accidente poter pro- 
durre le foftanze, poter auuiuar 
- gli 
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gfianimali?E pur miriamo da vna' 
pioggia cadente nel fuolo , auui- 
uarli le rane . Chi ridirà la ca- 
gione del continuo bragia re d’vn 
Encclado *- d’vn’ Vefuuio , d’vti 
Mongibeiio ? O Dio , e cornea 
hoggi dal Vefuuio quali rogo di 
Mennone > non forgon fauille lu- 
centi non atte i conuertirfi in-* 
vcelii , ma à dare à Plinio nuoue 
fembianze, mentr'cgli hebbo 
dalie fiamme il fepolcro , e pria-, 
rim afe incenerito, che mortoPchc 
vorrei da lui rifapcre,come da v- 
na fiamma vorace d'vn Mongi- 
bello brugiante* dagli ardori co- 
centi non venga iomat togli il 
pabulo ,e la fcarfezza di quello 
non gl’inuoliiaforza, mentr’egli 
fuifcerando fe fteflo , e vomitan- 
do accelì bitumi , retta pouero , 
fenza foltanza, fiche diuenuto 
mendico , par che con Jingue di 
fuoco vada limofinando poca-, 
mercede , chiegga a gli' ardori 
foccorfo , e sfagliando di fdegn* 

• E 2 dif- , 
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differri il proprio petto*, il quale 
refo quali priuo di fàngue, e fen- 
2 a vifcere , fol redefi cfler rima- 
ilo trofeo , e trionfo d’vn Niente: . 
E pure ( ò marauiglia della na-. 
tura) ancor co i fuòi poueri aua- 
2 i, si col tempo hauer tanta fo r-f» 
za , eflcr fi poderofo , che onufto- 
di fpoglie , e inuolator di predai, 
riftorando le proprie debolezze , 
critrahendo dalie piu cupe vifee* 
re chehabbia lena , e vi gore, si 
oltraggiar chi fe gli appretta, si 
fcagliando fafliiiafòcari , far crol- 
lar monti , e eonucrrirgli in abif- 
fi . Senti conte bene lo fpiegò 
Virgilio con quei:belliffimi verfi. 
Catorci materie s quacunqut^ 

* ejl ferpilis igni ^ ! ’j i * 

* Vt femel accenfa efi , moritura 

< nec rejìat in ili a .i' 

< r §^uodrepetasitantum cinis,& 

’■ 'fine /emine terra e ji , 
Hic/emel atqfiterumpatiens 
ac mille perbaufìis - 
Jgntbus iniìau rat vires drc. 

ELu- 



Digitized by Google 




IOX 



E lu ere ti o diffe : ' 

Extruditque Jimul mirande 
pendere faxa *• 

Par che nonpoffa infenderfi,ò Si- 
gnori Academichch’vna fiamma 
continua ,vn;ardor che eonfu- 
ima , vn fuoco che diftruggejfap- 
piaefler douitiofo d yna materia* 
che sà misurare viuncendiofcn- 
2 a mifura „ Quindi hebbe à dire 
il Baccio nelle fue Terme , che fé 
mai la natura sa darA à conofcc- 
re pergrande,{oloin vn Etna si 
comparire gigante . ne può darA 
i credere (come queìfantico au- 
tóre dell’ Etna andò (piegando , 
Virgilio dir volli)chVna congerie 
dt folto? di bitume. Se altre cofe 
•atte ad abbrug/arA dal fuoco/ap^ 
pia continuare vn ardore, eter- 
nare vna fiamma. * ; . p >.■ 

ir. ? Quibus, inquic enfi odia L-r 
**_*.■' f ’ « ■ > fiamma' ♦ 3 .* „ 

:•> Vera, tenaxque data efi, fed 
maxima quippe molarti , 
u 1 Ili us incendi lapide s f fic vin- 
ti 3 dicat 
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§luem fimul > ac ferro qnaras » 
refpondet , iflu 
Scìnti Hat c al or &c. 

Eciò fenza ragione dall* autor 
proferito: impercioche non pon- 
«o quelle pietre nomate? dar nu- 
trimento bafteuolé al fuocò>à cui 
fbno cotanto nemiche jipoiche^# 
le felci non fanno concepire in Ce 
fierte gli ardori , e f altre f* non-# 
fono per forza d'acciaio percolfe, 
non fanno erter tormentate dalle 
fiamme ; e par che gemano folo, e 
perfino lagrime di fuoco > perche 
battute e ferite dal ferro : anzi fe 
l’iftefle rouenti dal fuoco , gii c- 
flinte ri malie , prou afferò di bel 
^ «uouo lo fdegno degli ardori co* 
centi » non farebbero dalla forata 
di quefti incenerite > Se auuinte « 
Quindi fi perfuafe , dalla con- 
gerie di quelle materie porofe^ 
nafeere vn fomite nouello atto 
à cagionar nuoti i ardori » a dar 
moni incendi;; fenon vogliasi 
•v* dire 
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dire col Baccio, cffcr ciò atto del- 
l'onnipotenza di Dio,ò pure del- 
la natura ,la quale fa che le ca- 
gioni lia no sii’ vn e dell* altre fe- 
guaci , che quali danzando, fap~ 
piano rintracciar vn circolo, il 
quale si render lunga la danza.» 
Mira ciò verificarli nelle pioggje» 
le quali nate da vn humido vapo' 
re, che fé ben nafee bàboletto dal 
fuolo , tolto diuen ta gigan teran- 
zi fe dal freddo non futfe il di lui 
ardire rimetto, in nuuolo co nu er- 
tilo, sfiderebbe a tenzone le sfe- 
re j quindi fatto tremante , pian- 
gendo le fue fuenture» grondai 
mille à mille dagli occhi le ftille^, 
ruggiadofe,inafiìandQjJ i^no del- 
la madre , per rinafeervn altriu 
volta piu yigorofo di prima ^On- 
de fe ben mille volte rinafee dal 
feno,ben mille altre volte Sri* 
butta nel feno ; c donde prefe la^ 
vita , iuì quali figlio amorofo ri- 
torna a dar omaggio , e tributi» 
onde continuando i tributi • tri* 

E 4 bu- 
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butano anco alla lunghezza dèi 
tempo laure vitali : fc non vo- 
gliali) dire ciò nafeere dal mare 
ondeggiante, che bagna le falde 
del monte, per dar primieramen- 
te ftrada alle fiamme* che chiu- 
fe prouerebbero tofto la morte ; 
onde anco gli fom miniera la par* 
te 9 la quale vntuofa fi fcorge_, , 
per date agli ardori alimento ba- 
{Unte; e finalmente tra le cauer* 
ne reftringédo i fiati al volo pre- 
fìi r e veloci>vuol che rifpinga le 
fiamme nelle siatene brugianti f 
Leggete Lucretio,e cosilo ve- 
drete andar merauigliofamente 
cantando . 4 

ì Frateria Magna ex parte ma* 
re monti* ad eius ì 

Madie e sfrangit fiuti us>*ftum~ 
vi;; que reforbet . ; •''* 

Hbr vedete vn Di odoro Siculo , 
& vn Solino i è vi diranno > Etna 
il Monte riceuer da quella parte 
èììd'£uto,& Africo /pira no all’on 
dèggtar del mare , tralecauerne 
• J. la 
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la materia, che brìi già . Volete 
dùque rintracciarne le cagioni, e 
fornì ali,e materiale inftflumen- 
tali , & efficienti ? Mirate l flati, t 
quali comeefficif nti tra le pror 
fonde cauerne tfafcortendo ve- 
loci, fattiti auati àli'ingorde fau- 
ci dei Monte, intimad guerra a- 
gli ardóri gr atta mano al lor ven- 
teggiare il fuoco , e le fiamme^* 
Volete J inflromentale? mirate 
vn cauernofo luogo, vna profón- 
da fpelonca, la quale onufla di 
folfo concependo fuligini , si ec- 
cepire gl’incendi j , Defìderate (a 
materiale? vedete il folfo , bitu- 
me e la parte più pingue del 
mare. Amate fapeic la formale? 

mirate io fleflòfuocc. Hot vede- 

k -, 

te fra quante opinioni verfino le 
COfe mondane , delle quali- men- 
tre crediamo ottenerne la feien- 
xa, vediamo da quella etfere af- 
fatto lontani; c non fapcndo con 
la verità forme fegu ire, am mata 
ti col manto d’Vna falfa Scienza» 

t 5 ve- 
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vediamo quella con iftraniim- 
plelii efler dall* Ignorazà abbrac- 
cia ta: fi voi, ò Giganti^ che hog- 
gi non vfeendo dalle profonde-* 
cauerned’vn Etna, non ridice £ 
coftoro che m’odono , che voi 
fiate coloro , che agognando con 
temerario ardimento de* Dei i 
trionfi ,i trofei , offendo flati da 
Gioue fulminari « e mandati £ 
penar fra gli ardori? Voi, voi con 
i vCfilri moti i e con i voliti fbfpiri 
m u ggédod i rabbia ,fom éta te 1 ’in 
cendio , accendete le fiamino » 
auuiuate gli ardori, rende te tre- 
mante la terra, tonante l’abif- 
fo-. Senrite Virgilio come vada-, 
ciò bene fpiegando nel 6. deli* 
Eneide . 

Fama ejlìEnctladi femiufium 
fulmine corpus 
V rgeri mole hac ì ingentemque 
infuper Aetnam 
Impofitam ruptis fiamma ex- 
pirare camini $9 

' qxoties mutat latus , 

in 
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intremere ortìnem 
Murmurc T rinacriA, & C<r * 
lum fubt exere fumo . 
Pianga dunque Eraclito le no- 
flre (uenturc j rida Democrito 
le vicende del mondo , e le paz- 
zie de'mortaii , mentre che di- 
moi àdo tra le tenebre crediamo 
tenere il Sole nel feno; e non ve- 
diamo che palpiamo le lame, e 
fiamo ini ni erti tri buiori, 

V Nó vi è cofa,chc più da'morta- 
li fi ftimiefler conofe iu tordelle - 
po:e nondimeno chi ditte effer 
cofa reale, chi intellettuale: on- 
de Ariftotìle vna volta hebbe à 
dire, non efler altro thè vna du* 
ration dimoto, ira fucceffiua^ : 
&a‘trc volte* ellerc vn numero, 
con cui il moto fi difccrnc. O in- 
certezze,© ineuidenze! Si di- 
feorre del Moto : cqucfto fu fiot- 
to dai Filofofo efl'er vn’ atto del 
mobile, in quanto egli fletto è 
mobile : ò pure vn atto di chi 
tt?uoue nel mobile: ojuire edere 

E 6 vn 
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vn’attó imperfetto, e primo(co- 
medicea Temiftio) d’vnacofa-* 
chehabbia efìftenfca , dfendoin 
potenza à quello che è in via , e 
non in termine, onde per quello 
Ci vede raddoppiar la potenza^ * 
poiché quella medefìma cofaha 
per fine la forma , come atto fe- 
condo, Quello fteffo Moto altri 
di fiero elTefe il mobile vnito con 
lo fpatfo ,opure vn moto con- 
notante lo fpatio fecondo parti 
dinerfe . Altri diflero hauerhu 
fede nel luogo, non nel mobile_=s 
& altri il moto effer nel mobilo* 

O incertezze o ineuidenze 1 Che 
più £pfa chiara del Luogo? e que- 
fio i Stoici cffere andaron dicen- 
do i vno fpatio , che occupa il 
corpo , fecondo le tre dimensio- 
ni . Scoto cfler difle vna relario- . 
ne del corpo continente al con^ 
tenuto. Altri dilfeio effe re vna_* 
virtù attratti ua ,e confertiatiua 
del locato. Ariflori le cliér vn pri- 
mo termine, o pur fupcrficio 

d’vn 
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d’vn corpo immobile , ma con- 
tinente . O incertezze , o ineui-» 
denze ! 

Parliamo di giorno in giorno 
del Vacuo» nè di quello Tappia- 
mo rintracciare leflenza . Im- 
percióche hora fi dille edere vru 
1 uogo priuato di corpo » hora cf- 
fere vn termine continente » ma 
fenza contenere il contento: e 
nondimeno vi Tà Democrito > & 
Epicuro > che (limarono Coi Tuo- 

del mondo quello vacuo tro- 
Uarlììfuora difleroi Stoici, e Pita- 
gorici, Topra le sfere » atto certa- 
mente à riempirli . O incerte z- 
fee,o ìneuidéze ! Sì mirano i Cie- 
li * e fi dubita del numero di 
quelli; non fi sa Te le forme degli 
Utili habbiano differenza di %e- 
cie , Te fiano animate » ò inani* 
mare > Te fiano corpi flujdi>denfi, 
fé incorruttibili j Te Templici , p 
comporti di materia , e di fòfùna; 
Te elementan ‘,0 diftinti d a gl Tèg- 
men tì Te fi m nouano con dutLj 

con- 
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con trarij moti , e fe influifeano 
in quelli baili della terra . O in* 
certezze » ò ineuidenze ! Vedia- 
mo alterarli gli Elementi > e di- 
(corriamo dell’ intensione degli 
Aedi 9 e non Tappiamo che dirne. 
Chi quella difTe nafeere per Ia_, 
lontananza maggiore de* propri) 
con trarij: chi per la maggior ra- 
dica tione nel soggetto : e chi fi- 
nalmente per farli additione-r 
d’vn grado all* altro grado, che-» 
ertile. Si compone il Milione-» 
non fi sa fc in quello rimangano 
formalmente, o virtualmente gli 
clementi : fe nelle proprie sfere_j 
rtano lieuiyO fian grauù donde_> 
nafca’l principio della leggerez* 
za, ògrauezza: fe rtano in vn^» 
mirto più forme, e che fo io? 
Ognicofafi pone nell* inccrrez* 
za , ogni cofa s annida nell’ ofe ti- 
riti ,& ogni ce fa è dubiofa . O 
incertezze , ò ineuidenze! Si che 
è d’vdpo con fe (Tare, erte r la Scien- 
za ma Chimera > la qual folo 



Ili 

portiamo formare con fintellet* 
to , e non portiamo farla reale, fc 
non la poniamo a fodere nel tro- 
no dell’Ignoranza . Non è igno- 
ranza il credere degli Stoici > che 
dall’acquc del mare rt accende^. 
fe il fuoco del Sole? e pur erti 
credeano efler ciò effetto d'vna^ 
▼era fcienza . Ah che quella che 
noi adottiamo per Scienza, è vna 
vera Ignoranza, la qual per efier 
pur troppo laida , e deforme,/! 
va bene fpertò mafcheràdo il vilo 
con la mafchera della Sapienza , 
imparando da* maggiori il na- 
sconderti , il celarli . Souuenga* 
ui d* vn Ercole, e lo vedrere rot- 
tola gena dVna Onfale afcofto- 
Mirate vn Achille , e lo mirerete 
celato tra le regie figlie di Li co- 
mede : vn Gioue afeofto in piog- 
gia d’oro , & i n Cigno . Il Toro 
s’afconde fra piouofi nembi, por- 
tando nella fronte le Pleiadi . Il 
Genio tutelare di Roma fu Nu- 
me r fconofciuto : cosi le Naiadi 

pret- 
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prelfo Homero habitano neir an- 
tro, fehiue d’humana conofcé- 
za : c fi come le Mule fanno con- 



uertice in augelli canori nafeó- 
derfl frà r Pani * Satiri , Panni t e 
Siluani ; cosi l'Ignoranza fot* 
to gli arredi d’yna Mineroa na- 
fcofla y la quale ancor dalPòpo* 
Io mirali cflér alle noftre pupille 



celata r 

Hor che dite Signori Acade-* 
mici? O quanto sà ben ella ce* 
lari! , accibrche dagli huomint 
più faggi vittime* & holocaufti 
riceua re con quante lulinghe-» 
n'alletta r per effer da noi coro- 
nata d’allori , e riputata Miner- 
ai» Trattafempre al l’ofcu romper 
non efferccnfuratadalSole della 
vera feienza ? e compare ndo or- 
pellata da vna falfa apparenza, la' 
qual noi veneriamo lotto fein- 
bianze d’vnafapienza ^irefelTe-j 
inlidie,ne procura gli aggiratane 
fabrica inganni. Hor gitene fo- 
rnai voi, che nudrite le voftre-# 



Digitized by Google 



li* 

fpctanze con gl’ingani dell’Igno- 
ranza , e dite che alla lucerna di 
Cleante non s’erra ; che la varie- 
tà delle cofe, che I'inftabilità del- 
le fentenze vi fard conofcere gli 
errori , ne’quali foggiornate feli- 
ci. Ben fe n'auuidde quel Socra- 
te, il quale battendo fra i, libri 
incanutita la chioma, impoueri» 
ta degli occhila luce , e refa la^ 
carne dalle fatighe molto rugofa, 
feppe addottrinato dagli’ anni, 
proferire co bocca di miele quel- 
la bella fentenaa' * Hoc vnutk 
fcio i, quod nibilfìio . Imp; ratc^» 
ancor voi Signori Academici o 
credere, che le cofe della narura» 
che le co/è del Cielo , che le cofe 
di Dio , non le sà fuor che la Na- 
tura, non le conofce fuor che il 
Cielo , non le penetra fuor che-, 
Dio s che io dirò con Geronimo: 
Non e fi parti fcirc quod nefcias . 




* «•* • 

AU* 
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All’ Emtnentifs. c fteuercndif». 
Signore - . 

IL SIGNOR 

'U Jm. . » 



* l 



CARDINAL 

— i - \ ji.'-r j . • : . c* 

CAPPONE. 

• • • * » • ■ * | 

• . < i # 

» 

H I fola s'auualorajs 
dall\rdire nell' anio- 
ni , non può /piva» 
nitro che chimere y le 
quali fi producono da 
vn niente • Quindi è , che Core - 
ho ofando far prigioniero vna. 
volta Eolo ì che fate* co' foffij on - 
. \ deg- 
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deggiar l'aria , b ebbe' ad impri - 
gionar foto il fuo intelletto frÀ 
ecppi di rauuedutezza ; facendo - 
lo Timprefa incominciata auuer 
dutOy ebe è da buomo di poco fen « 
fo > il credere poter VimpoJJÌbile^j, 
•Penjai Eminenfijpmo Signore. ^ 
eoi mio debole ingegno poter moL 
to i mà fcorgo il molto terminar fi 
in vn punto > in vn niente : poi * 
che ere de do poter trottar il Mol~ 
tovveggio nè meno poter inoltrar • 
mi nel Poco ; e però facendo del 
Poco vn faggio , fimo fruttar' vn 
Molto; e così bà ardito dal Mien- 
te far naf cere vn dìfiorfo* il qual 
prona } il Molto fiam afe ofio nel 
Poco . So che V.E à cui il Mol- 
to è Poto » accetterà coll' innata 
e fua /olita cortejìa ilmio Poco* 
per farlograde col Molto delle fue 
virtù > del fuo gran fapere, 
dell' immcnfoycbt tiene infe Jlefm 
fi rìnehiufi ; poiché fol col fuo 
nome può farXjigantii Pigmei, 
far grandeggiarle bajfenzcye far 

ricca 
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ricca la Toner ti . La fupp licer 
dunque ino dileggiar quejic mie 
pochezze r che couerie dalle fur 
grandezze , forfè fcfaran compa- 
rir gran di r facendo anco quell'' 
ifiejfi comparir maggiori : che co- 
si i l So letali um andò ancor le Jlel- 
le più picciole > non per queFtef 
fcemdl fuo lume > ma i' addi taL-g 
maggióre* Le miepicciolczzefon 
fempre fatte adulte dalla fifa in* 
nata gentilezza > e però bora-* 
fin vengon cr ancor balbettanti ad 
impetrarti Jùo 'patrocinio ì 
ciocie dalle malèdicenze netiL* 
Jiano annientate, ma ingrandii 
frano f ejfere , che hanno battuto 
da me , che fon priuo d'ogni ta- 
lento y d'ogni fetenza^ chtcbìbe~ 
eie il latte del fico gran fapere r 
diatene fpejfo Gigante ^ Sà che 
le rieeue ri co n quell * affetto > col 
quale io gliele porgo : e rtceucn- 
dole non temeranno infattfto in- 
contro ì à altra fuentura * i 

* , sV'' 1 . . . . < -ttC; 

CHE 



4*7 



/ 




CHE > 

Nel Poco ftia il Molto 

, DifcirfolV* 

, / « , 

Recitato nelf A cade mi a degli 
t , H umori ili di. Roma d 1 7. 
di Gennaio 1 649. 






£ i T itani » che fattoi! 
ne girono vna volta» 
e pompeggiane > per 
ritener lembianze-» 
di giganti* hauefee- 
ro rauuifatiji piedi con forme 
di Dragoni » haurebbero più 

fto 






r«i 
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fio sfidato iduello rihfer.no> che 
le Sfere: e qttell ? ardire,che chia- 
mò i fulmini di Gioue > haureb- 
be incoccato gli ftrali nell’arco 
della loro credènza , per filimi-, 
nar vn’Auerno ; ma pur Lee che 
nelle baflèzze di quetto termi- 
nafferole Grandezze di co oro. 
Quindi Afe (fa n d r o * cpnfoj mp , 
racconta Plutarco, pennelleggia- 
to da Apelle riuolto al Ciclo col 
fulmine nella deftra » non hebbe 
dal Ciel la vendetta , perche ha- 
uea faputo riconofcere il Cielo 
per Cielo > pago dì ftar nel baffo, 
onde dicea . 

Magne tene Jnpiter » neque 
enim prohibetnus Qlympum » 
Dum foto tellus pareat orbe 
mibì. 0 

Così Tifeo, perche credè di fi- 
gnoreggiar* il Cielo , perche 
quello colle proprie mani giun- 
gea , fù conucrtito in vn monte, 
Hemo appellato; e quell’ imagi- 
ac , che credea poter, imprimer. 
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frà sfere , cangiando luogo , e fi- 
gura , Teppe efler figurata in vna-. 
montagna,* facendoli nonmetu 
culla, che tomba. Quindi viu 
monte anco i Cleopatra , Sin- 
tomo cangiò le palme in c/preffi, 
de bandiere in ifpogli e del ne- 
mico Augufto. ' 

E mal configliato colui, che* 
duuezzo a girne carpone per ter* 
ra , vdan belando ou e la natura-, 
gli fa manifefto diniego : onde-» 
Siiifo , mentre che’Jfuo fallò er- 
ge sàie punte de' monti, Tciuo- 
lando per Taire pendici , lo mira^ 
fatt0 locato d’vn punto:che però 
chi lu finga fintelletto con fap» 
parenze , va 1 1/mofinando dal 
Niente le ricchezze , va fabrica- > 
do chimere, vd componendo fa- 
uoic , pone nel mare le Galatee,! 
Glauchi ,i Nettuni, le Sirena^, 
i Tritoni; fi fri fiJue campeg» 
giar le Napee , i Siluani , i satiri , 
i Fauni, cl’Oreadi. Quindi Mi- 
cilde ia fo^no vedeafi pur fem- 

prc 
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pre compagno con Giunone » e 
Plutone , che gli verfauano à lar- 
ga mano il corno d’Amalteaima 
fuegliatofi pofcia , miraua» che-* 
Mercurio e Lauerna in vn tratto 
glid’hauea inuolato : che però 
mal puotfchi è nato Pigmeo» 
darli à diuedere ?n Gigante : nè 
è da ognuno il poter con Metra» 
Proteo > Teti,e Vertunno » variar 
tcfembianze : ne è fuor che da-* 
Enea* Afcanio, &Anchife, var- 
car’ vn mar di fiamn^fenzapro* 
uar delle fiamme , c degli ardori 
le pene. . j 

O quantol’huomo s'inganna»* 
quando fi lafcia lufingare dalla-, 
propria credenza , fol da quefta 
limofinando il Tuo fine * non dal- 
le proprie forzelche però la mag- 
gioranza non fi corapracol defir 
re » diceua Cl&udiano » ma cotu 
le proprie virtù . Quindi è cheu* 
Arione perche troppo anelò; por 
co reftrinfe ; & anelando vn ma» 
re ,hetrf)e à prouar ouie fi nauorej 

c fe 

i 
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efe non fotte (lato vn Delfino, 
che lo fottrafle dall’onde, fareb- 
be qual cigno morto cantando . 
Credei ancor io (e’J confètto Si- 
gnori Academici ) fri Tarn piez- 
ze , non fra le anguille rauuifar 
le ricchezze ; e però credei veg- 
gendomi ette r Aquila, ma de’ 
Sanniti , poter maggiorare l’ar- 
dire, ofando di penetrare albu 
sfera del Sole, auualoraro dall* 
Aquile Romane: ma appena mf 
fòllieuo fra’ nembi, che veggio 
dalle voftre pioggie formarm i(r 
tnariavn mare per affogarmi. 
Per quello, ViifTe pur liebbe vn-, 
Alcinoo,che Jofottrafl'e da’nau- 
fragi; , e fatto quali timoniere 
lo tradii ttè in Itaca- Io fol hebbi 
qual Lica vn Hercoie , che pre- 
cipitommi nel mare , per farmi 
folo ingioiare . 

M’àngannai penfando , preci- 
pitato nel mare, qual vapore eA 
fer’at tratto dal SoJe. ma veggio 
hauer cótratte più d’efalatione, 

F che 
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che di vapore le fembianze ; po- 
feiache quella addita la feccagi- 
ne della mia ignoranza ; quella 
m’efcludecomepriuo difapere* 
cd’humore. M’aizò come cfala’*» ^ 
tionc il Soie, allettandomi trop- 
paltò , perche mi conuertifiì in 
vn fulmine, e più precipitai ca* 
de© j facendo quafi foriere vn*, 
tuono d’vna fconcia fauella_ «n 
Mercé che chiloruola fra.sferc* 
qualesferica palla rotolando ai 
fuolo fen cade , echi chiede col- 
la yolubilDea foftener nella de-, 
lira vn polo , vede retrogadare 
il fuo volo ; fe voli fipoflòn chia- 
marlecadute. • •- 

Ma non incolpate me hoggi » 
Signori, vegenaonri follenat® , 
troppo i n aito s ; eh’ ^ proprietà 
d’?n corpo leggiero- l’afcendere 
al Cielo ; é chi hi poca virtmhà: 
picei ola refiftenta, che però ha- 
uendo vn Sole fi podente, qual’è 
G herardelli > era d’vuopo ch’ai 
girar di quello f à fuo talento j 

m’ag- 
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m’aggiralfi > non haucndo altro 
di refiftenaajch’vna Cola igno- 
ranza: Qujndi mi veggo fra’fuot 
raggiri, quali da giri a vaa fiom- 
ba aggirato , che con multipli- 
cati raggiri sa muiriplicar ia^ 
forzai non ad va vapore quale 
fon io, mali bene ad vn /affo, 
che tien prigioniere fotto vxu 
retaggio di canape, per inoltrar- 
lo nel Cielo » e farlo più precipi- 
terò cadere. 

Pulii almenoScirone, ch’aggira- 
to da Tefeo in quello vottro ma* 
re, mi conutrtiffi in vno feogtio; 
eh" alme nomi (lab ili rei fri fin** 
flabiliti % e farei immobile a n>- 
cor fra' moti . Comunque fi lia 
mi abbandaneròirdfacque per 
cadere nel fondo j che fori! qual 
Anteo riforgerò più forteje cosi 
profucrò le fall te cadendo , fri 
l’infelicità rintraccierai conte- 
ti, e fòtfi nfcl Poco trouérò il 
Molto. E quello è quanto in- 
tendo pianare. 

Fa >fon 
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Non lenza auuedutezzaPolt- 
gnoto dipinie* va’ huomo in fi 
fatta fembianza, che poneuaitx 
dubio , fe io fcendere dalla fcala 
fufle falire ; volendo forfi dimo- 
ftrarne,che col cadere fi fale.-che 
però Anteo come poc* anzi di- 
ceuo, cadendo in terra » più vi- 
goroso forge a ; nè mai haurcbbe 
prouac’il morirete non fufle fa** 
litorciò riconofcendo Alcide al» 
zollo per fino al Cielo , accioche 
folleuandolo fra f ampiezze prò* 
uafle l’anguftie, & ini ftringen- 
dolo con le braccia fè che prò- 
ualTe l’angofcie di morte ; sì che 
lafciar le bafiezze , fù vn fubli- 
marfi al morire : Onde à Filippo 
fu fiimato ialire , il cadere,* e-j 
mentre la terra quafi compaf- 
fionando le fue fuenturc,lo ftana 
careggiando nel feno, dimaro» 
no gli altri in quel luogo la Vit- 
toria hauer eretti gli altari. 

L’ Aquile , che non fanno rin- 
tracciarper la fkuolezza degli 

oc- 
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occhi la sfora del Sole , fanno in 
terra cadendo rirrouar l’offifra- 
ghe , che fanno apprettar loro 
J non menò il nutrimento, che'l 
volo. Cosi la Luna allora più 

- s’ in argenta, & ha più lume, gua- 
dò dal Sole pi ù «cade lontana./ 
poiché rocca iòle dai chtaronYe 
•la' congiuntione Timbrun a.Cosi 
*f Iride (forfi non lofapetesigno- 
riftòecando la terra cp’ spiedi, 
piùs’inòltra col dorfol*e Kodo- 
pe cadendo viddetì fu blìm are i n 
Vn monte, 1 :r \ - r.'- ^ 

— ' Alcffafcdro {foauengaui Si* 
■gnori ) aUor* mirolfi fecto veg- 
gente , quando di feritrice de- 
lira prblfó (do/pò? morta le ; e^» 
quegli^ léhecredeaa effik figlio 
d Vini Gio iieifperira e ntò per ge- 
nitrice la Te r ra,c foggiac er c al- 
i*im pero d’vna Parca crudele-» t 
onde menare dalla ferita gron- 
daua fangue, egli credo dalia- 
bocca fcauernafle in fi fatta ma: 
Riera le voci:Felicefuentura- > 

F 3 au- 
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auuenturato ferro, che fi? bene 
fuenando infieuolifci , dalle fi e* 
uolezzc prendo’! vigore. Pen- 
fai fano ritenerla falute, ma mi 
viddi mai Tempre pia infermo* 
&hora che fono infermo, fon fa- 
; no . Ero cieco in veder le cofe^ 
del Cielo; hora vn ferro] apren- 
do mi’ 1 fe no, m'apre gli oechi,per 
rauuifarle vicine;e quante zam- 
pillan gocce di fangue>tanti oc- 
chi, qual Argo , diserro i vede- 
re le. sfere* e riconofcere vn Dio. 
So pago in pagar il fio della mia 
temeritade , pofciaqhe cadendo 
riforgo, e fra lé perdite fon vin- 
citore, e col niente mi rauuifo 
efler molto. Gonfi fatte note-j 
hauendo difciolta la lingua A- 
lefiandro, ò Signori , meritò il 
nomedi Magno , poiché magni- 
ficoffi neH’infcriorità , e feppe^j 
grandeggiar coll’intelletto, quii- 
do humiliaronfi i fenfi. 

Facciali altresì appo di noi ri- 
membranza diquel Tullio Ho- 

Iti- 



Ailfo 1 21 quale nato fri la fore- 
se, lèppe rintracciar le corone 
e fatto nouello Admeto col pa- 
scolo della gregge »feppe ancor 
fra* colli latini non regger Iclj 
mandre,ma gli Heroiranzi quei, 
la delira; che con urna verga fa- 
pea domar ’vn lanuto armento» 
quella della teppe impugnarlo 
fcettro , e porre il freno ad vali 
popolo naturalmente gior jolo*: 
mercè che i denti erano hami 
-doro , per pefcar nei mare an- 
cor le balene : le fuencure erano 
dati gradini , per foruolar allei# 
Regie t col feruaggio hauea (am- 
puto alzarli all’impero;e nel fo£. 
fórehauea rintraccia tal gioì re. 
- Son'afpri contrapodi, fon du- 
re àntitefi 1 , fon metamorfoli 
ftrauaganti , veder dal Niente^ 
forgere ii Molto , dalle baffezze 
nauere altresì le grandezze. Ah 
che fanno, Signori, gli fcettri ra~ 

? >llar da fcontentùche però 1*À* 
alatro» pianta fpinofa»fò nello 
u. F 4 fpi» 
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fpinofo grembo comparire Io 
fcettro ; la rofa ancor s’inoftnL. 
col fangue d’ vna ferita ; e di Ci- 
prigna l’albero ancor grandeg- 
gia da vna fcure percoflò . E pa- 
rimenti ftrauaganza , rauuifar 
le grandezze , faper partorirle 
baSezze :Jè difficile il credere-# 
che vn vafo di Pandora , fi bello 
al di fuori , racchiuda indicibili 
malori; che i vafi di Danao am- 
mettano nel feno, quali che dif- 
fi i mari, per verfargli beni rotto; 
e’1 vedere nel Cieio i chiarori 
d’vaElena, ma auguranti tem- 
pefte . Chi hau rebbe [pottuto i- 
maginarfi vn Mida famelico fri 
gli ori, vn Fetonte fra! l’alt urej 
prouar le cadute ? Ma chi all’in- 
controhaurebbe detto, ch’va., 
naufragio douea portar in Co- 
rinto Arione? l’igolfarfi nel ma- 
re à Glauco, dargli Deità?!’ eirer 
Hipolito dall’ingorde Foche in- 
goiato, cangiato in vn Dio Vir- 
bio? e Celare finalmente eftinto 

dal 
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dal ferro , pofto da Citherca per 
(fella in vn Gieio ? « 1 . . . 

Dunque s'inalza la terra , i! 
Cielo s’abbaffa,fifeoiw}iiaffala^ 
datura ? fi difordina« Tordinc^ ? 
.dunque i com’altri difse, la ter* 
ra fi muoue,c'l Cieioftà fermo?0 
aiarauiglie del mondo , ò mon- 
dane ftrauaganze’. Piangi He ra- 
pito le mondane vicende » rida 
Democrito Je feaxnbieuolezze^ 
di quello , e fi confonda il pianto 
col rifo , il ri fo col pianto; poi» 
che da’rifi nafcono spianti ; ma 
per io più da’ pianti nafeono t 
rili . ? ! - " ; 

Chi non . riderebbe in f mirar 
coronato colui,, che fa Natura^. 
non gli diè eh’ vn. vMmento di 
carne ? Facciane a noi di ciò ri- 
membranza quel Gordio , che~» 
nato in terra , non sà fuor che-> 
con zappe , e vomeri, aprendo- 
teli feno , fminierar gli alimen- 
ti : e pure quel ferro, che trafig- 
ga la terra, feppe, quafi con va-» 

* 5 £* 
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ga magia, tnasformarfi iti* oro 
per fabricargli vn’imperiale co? 
ronau«* r. -.m-.: * -nti 

*. ^ Chi «iota pi angerebbe veder 
quei Ré , che* ina ti fri corone-» 
ma d’oro, feppero in difufacau 
maniera l’oro trac'angiare in fer- 
ro, per render ferraci i piedi qua- 
li deliri crii mentrfera lor necef- 
faria trarre d’vn.Sefbflre lavo* 
lante carroaxa ? Che però. Pò- 
uero Valeriane (dirollo) che-» 
prouandonclla nafeità prodiga 
la natura , Io fé nafcerfragi’im* 
peri ; ma’] niondolnfinghiero lo 
volle fottoporre all’impero ;*fej» 
quella corona ,:che pompeggia- 
uafuLcàpo y volicxhe gemelft-# 
fta'piedi d’vti Perdano Tiranno; 
quella maefi* xbc:caleaua leu» 
i Regie ,£èchè regnar, ve nifle calu 
c peftata davn crudele Sapore-» . 

• Mi ò Dio immortale, e comej» 
-non pollò aprir la terra ? differì* 
rare gli abiflì^fcatenarfinifcrno, 
per rauuifare in quello va Rè> fi 
? cru- 
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crudele , ( che di tal crudeltà 
non può e(Ìe vendicatore, eh' va 
inferno:) che vorrei apoflro^n^ 
dosi dirli* » . . .. : 

♦ O Sapore , ó Sapore , chi a (Taf 
porò’l tuo gufto co’d/flapori d r 
vn mifero Valeriana * non mc& 
dai fatotda tutti tiranneggiato? 
doue imparaftià foggiogar I«» y 
coronelle ben coronato ? Chi, 
difpietato che feiVri tènudrir de' 
fuoi fcemp/;?Odache mirifpon- 
de : L'am bidone ttìidiè la tiran- 
nide , l'alterigia il fatto, e la cru- 
deltà il foggiogar le corone. Ma 
fia d’vòpo che di nuouo replicò 
do io gli dica ; Non ti fornii en di 
Perdio *?il quale perche fabtkò 
vn Toro , che mugiua per le fìS- 
me , che denrro chiudea , fattfe 
di colpe vendicatrici , fperimé- 
tò etto primo la vendtta di quel* 
le ? Sififo , mentre che fcaglian- 
do vn fatto »infafsì colla morrei 
chi^haueafra fatti d’vn picciolo 
habituroriceiiuto,rìmafe altre. 

F 6 si? 
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sì berfaglio d*vn fallò , che fallo 

eternamente gemere fotto’i fuo 
pondo . Tel dica finalmente vn 
Pigmalioncjil qual hauendo im- 
parato far de* foraftieri le vitti- 
me , fu elfo Hello c diretto à tin- 
ger gli altari coi proprio langue . 

Sconuolgeteui dunque ò lpir- 
ti d'inferno > fcatenateui furie», 
d’AuernOjCongiuratejò lame, 
o ombre notturne , ò fiamme», 
voraci > agitatelo ò Furie quafì 
Orefle nouellodacerategli il pet 
to, quali cani ad Attcone, ingo- 
iategli il cuore , com’ Aquile à 
Prometeo , ruotatelo su la ruo- 
ta ciglione , e finalmente ,briiP 
giacelo , conuertiteio in fuoco , 
inceneritelo ; accio fatto nuoua 
Fenice rinouellandofi fra le ce- 
neri, polfa eternamente rinoueU 
lare le pene; che quell e non fan- 
no che originarli dall’altezze, e 
da’falli . Hor chiuditi ò Inferno, 
c nudrifeiti folo di grandezze, e 
di falli > eflendo tu folo sfera ,c 
tentro di quelli. Ciò 



Ciò ben protiò, Signori, quel 
figlio del Rè Macedonico, il qua* 
le fc ben venne, e viddc, non vin- 
fe la volubil Dea:quefta venen- 
do>c veggendo,lo vinte, faccn* 
dolo da vn Gioue.comandantc , 
diuenir vn zoppo Vulcarto ; e-» 
ciò forfi per fare ftraIi>acciotipc~ 
rjmentafle di quelli rempie feri- 
te 5 àccio mi rafie che fe vn To- 
nante gli liauea dati i fulmini à 
fulminare le bafiecze/uffe altre- 
sì dalle bafiezze medefime ful- 
minato , per eflèr berfaglio d’vn 
ferro , che hauea bifogno che di 
de ftra reale prouaffe i colpi più 
forti > fatto rouente per poter 
battuto ribatter la fame , ch’an- 
gofciauail Re, che hauea pen- 
dutigli arnefi reali. 

C^uefti dunque fon| delle gra^ 
dezze gii effetti, folleuar per de- 
primere > alzar per opprimerei 
ma non così dalie bauezze, e dal 
Pocofuccede, opprimendo per 
alzare > deprimendo per ingrati- 
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dire. Ma ò D io> e che veggo? 
che miro? chi mi s’oppone ? chi 
viene à perturbarmi il ripofo? 
Sonfantafmi, ò verità? Signori, 
Farmi vedere atlanti agli occhi 
vn ombra, vna larua,che rimem^ 
brami vn Pan , con voi to capri- 
no , di color rodo» con le cornac 
nella fronte, che guatano il C ie- 
lo; ha lunga barba , e pendente 
verfo 1 petto; fonoi Tuoi arneii 



vna pelle di Pantera , che gli ri- 
cigne r l petco,elefpalle; &vna 
verga foflenuta con vna delie-» 
mani, e coll’altra vnafìftoIa;hà 
dal mezzo in giu ferii bianze di 
capra, hi fpido,hirfu co; onde tre- 
mo, e pauento ; remo, & ardi- 
fco, m’arretro, e m’inoltro. Ma 
depongallì timore , preuaglia^ 
i ardirerad onta dello fpaueuto, 
ofcrò fa per ne la verità dicendo; 
$immi ò Dio Seluaggio , chi Tei? 
come laici andò i Fauni, te’n vie- 
ni fra le Mufe? chi da rnmi r* . 
contrade* onde ramingo ne a n- 

daui 
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daui, ti fottrafe , per iftradarti 
in Parsalo ? Ri (pondi * difeiogH 
la lingua , difetta Je voci , dim- 
mi chi Tei ?Jo fonp vn Niente^ » 
mi dicevo Signori , e fono ogni 
cofa; vn’ombra» erutto 1 uefc-rj 
vn con/ufo Chaos fiuttprtf or- 
dine ; hebbi per madre vn Nien- 
te , c per Padre, il Facitore dal 
tutto. Io fono yn ~ m oh do,r idic c» 
& ho quelle fembianae, che tiì 
miri , perche cosi veftiuimi il 
Boccaccio j quegltifon io, che fui 
fatto dal Nulla, fcdaqtiefto heb- 
bi tanto, che quanto miri Afri 
sfere, ò in terra, ò in mare, o 
fri gf aerei giri, è tutro micuMr- 
ra quelle corna, che vofgonle 
punte fui Ciclo, che lòn ceriti 
d’AmaIrea,oue non gii Pomo,, 
na , Ceterfc , ò Flora jKdcro*! 
do, ma vna Lucina, vn biondo 
Dio di Dclo . Rauuifa iquefto 
fembiante , che par di rofe > pur 
troppo rofeggiando; poiché non 
Venere col fangue lfimporporò , 

ma 
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ma fùfolo quei fuoco c Vè con-’ 
tigno alle sfere . Quella barba > 
che miri cadente nel petto, e 
del fuoco, e delfaria l’attiuità 
rimembrano* Quella macchiata 
pelle , che mi cinge ’l petto , e le 
ipalle , non diuifache l’ottaua^. 
sfera da infinite delle trapunta. 
Porto quella verga ritorta, fo- 
dégo quella fillola,c fon dal baf 
fo ingiù hirfuto, perche figno- 
reggiola terra, mollro gli anni, 
addito il fuono:e pur fon Tutto, 
c pur fon Niente , Ah che folo 
il Niente maggiora il non clfere 
c federe fi minora in vn Ni ente > 
Dunque dì pur, che’l mondo no 
riconobbe che dal no efiere, I’ef- 
fer fuo : che mentre ciò ridici, 
me*nvado per farmi veder vn_» 
Niente nafcofto nel Molto. 

Già lo Tenti Ile, Signori, non e 
ch'io vada moltiplicandoparo- 
le con dire, ch’vn mondo hcbbc 
la fua forgiua da vna parola, da», 
vn FUt . Ah che ben dice uo, nel 

Poco 
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Poco ftareafeefto il Molto , il 
Molto vederli iti vn punto; il 
puotó foggetrar anco le più rao- ! 
li foperbe , che ammirafle Na^ 
tura . .» -* 

Ciò tauuifando vna voltai 
quelQuintoì] Cincinnarmene 
tre vedeaii fra {'ampiezze d’vua' 
Dettatura » riconobbe chfc quel- 
le non hauean che lafaperficie 
lenza profondità ; onde reftria- 
gendole in vn punto in vn N té-' 
te col rifiuto > vidde col Niente 
poter maggiorar le Tue fortune , 
pago del Poco > per non impo-* 
uerire nel Molto, L'efalatione 
tratta dal Sole» mentre l'ergeui 
neiraria , compztifce per quelle 
azurre campagne grande ,e f*- 
flofa: ma mentre nella «sforai 
focante peruiene,si in vftpufK 
to far vagheggiarli della > 
volante » che ( brugiandofi)for- 
uola ad vn niente : che però gli 
lplendori del fuoco »fe ben pa- 
ion vitali » afeoadon in fe i car- 
toon 
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boni quali negre gramaglie.: ìsu 
farfalla chiede fra'chiarori la vi- 
ta» ma proua infrà gli ardori 
tfvn'accefo doppiere la morte. 

A quello proposto inuano 
(diceua l'huomo di lettere ) gli 
Alchimiftitfatigano intorno ad 
vna picciola lucernetta , che di 
calore ad vn Hermetico fornel* 
Io» e in vno fieflb tempo fi ride- 
re a quel lume, e fi piangerei 
quel fumo, fin tanto checom- 
piuto il magiftero s’è fatta vo* 
latile tutta la fperanza, e fon ri- 
mafie fol fide le feerie . Inuano 
s’affatigarono gli augelli, volan- 
do ailVue dipinte da Zeufi, poi- 
ché /anodici quelle beccando# 
digiuni partirono . Ma non cosi 
adì u iene a chi per fublimarfi^ 
s abballa, a chi dal Niente chic* 
de fminierar Ifc gradczz:e. Quin- 
di da vomeri Primifiao Rè Boe- 
mo riconobbe le corone : Arta- 
' fcrfe nato in vn picciol tugurio, 
nudriflì fri Regie. Cosi Tullio 
wu Seruio 
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Seruio nato da vna ferua*feppe 
far fi rendere il feru aggio dalleu 
grandezze . Romane b '• 

Ma ditemi Signori, non vi fon*- 
-uiene di quelTimaiiteicJie per 
famedi ciò vaga rimembranza» 
in picciola. tauoletta ombreg*- 
^iò finifu rato Gigante l Non ni 

raccordate d’Eliogabakv il qual 

pe r inoltrar le grandezze dì Ro* 
ma , fè có; tele di ragni ergere vn 
monte?additando iorfi,/àper an« 
cor i monti prodi» rfi dal Niente* 

- O quanto ben intefe quéibL# 
vetit à v n* Atlà n té » mentii vna-, 
evolta gemendo fortòd’vn mon*» 
do, gioir volle lardandolo sù gli 
homer!dVn(HerCoIe,per in gra- 
dir fe Redo col Niente , pertu*. 
pouerir quello coi Molftr.Di qm 
mofloDiocit t iatio» men tre nuo- 
uó Tifeo tepoltovcdeafl davrù» 
monte di fue grandezze i direm*» 
collo dandogli vn calciò, efiri 
* le baffezze » e irai pocp vidde^j 
magnificarli contento-iMacò* 

me? 
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me? dunque fra fcontenti fi mi- i 
drifconole fortune ? le fortune^ 
nafeono dafuenture ìfrà l’infe* 
liciti s’adagia vn huosno feli- 
ce ? fauuerfità fon proipere ? le 
morti fon vite ? O miferie mon- ! 
dan e >c flrauaganze del mon- 
do IMa non poflfo rattener la*# 
mia lingua 9 che non voglia con 
apoftrofe > ò pur inuettiua rim- 
prouerar aDiocletiano . • 
Dioclctiano che fai ? credit 
.che le cadu tediano (cale al gioi± 
re? Speri che i precipiti} fian gra- I 
dini ali’altezze?Ti dai à diuede- 
re potenabbatterc la fortuna-, , 
abbattuto? Chiedi i trofei fra le 
perdite? anheli le vittorie debel* 
-iato ? Con antitefi troppo fora* 
ma foanrepone alte vittorie l’eft 
fer vinto » I trofei non s’acqui- 
ila no co n le perdite , non fi ab- 
bate’l nimico col farli abbatte* 
ire ; i trionfi non s’acqui frano co’ 
precipiti); nè fi gioifee cadendo* 
Cadde dalla gratia di Giufiinia* 
Viiiì no ' 
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no BdiTariotC no potè gioir fuor 
che d ifo echi ato. Precipitò Clau- 
dio Marcello » ma’ ne’ precipitij 
non Teppe ritrouar altro ch^ 
morti. Si fé abbattere Mario il 
Iuniore,enon abbatte, ma fu 
abba ttu to, dall* ingorda Parca-» 
ammazzato. Mitridate refe i 
trofei à Pompeo, non vincendo* 
ma vinto ; eSerfc non fi dichia- 
rò vincitore , ma eipugnato da_* 
Temiftocle...Sifche il trionfo & 
trionfare, il vincere è il riportàt 
le vittorie , e’1 gioire c vn otte- 
ner le palme .. 

Mafento che mi rifponde di- 
cendo: T’inganfpofciache f om- 
bre itimi fplcndori, ie chimere- 
apprezzi per molto , e’1 Niente 
per grandezze: e pur quelle fon* 
cadute , tormenti , fon morti • 
Vedete vn Ce fa re, il quale dalia 
Fortuna inalzato a’trionfi, pur 
prouò la violenza del fato * am- 
mazzato , e con vna priuatione 
fini le proprie grandezze . Ve- 
der 
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dete vn Pompeo* che hauetwi^ 
più trionfi, che giorni; pur ofcu- 
rò le Tue magnificézc, fatto mo- 
rir da Tolomeo. Cosà Tarquinìo 
ijfuperboyfe nonhauelfe pofle* 
duto’l regno , farebbe ftato re«* 
guance » £• col regnare ? vi ddefi 
priuodel regno» Nonfenza ra« 
giotie trionfò Diogene, ^uai ho* 
ra pottergando. il fato » fortunòih 
proprio pefierojCosì Drufo vid-* 
de mai Tempre , quando no vid- 
de.Crate allora fperimentò le 
ricchezze, quado arricchì l’am- 
pio mare , buttandoui le prò* 
ptfericchezzc v Mafiinvianaal- 
l’horafi vidderitcnere l*impero> 
quandtì non volle l’impero • f 
Quinto Curtio fè trombeggiar 
di fé ftefib la fama, cadendo in-* 
vrit voragine , e fè che morendo 
ÌiftoraffeIamQrte,fattoimmor! | 
tale * Sceltola con dar la deftià: 
guerriera alle voraci fiamme/., 
viddefi trionfante : e Horatio 
Coelite cadendp nel Teb|o,er- , 

ge i 



gs tant'oltrc*] Tuo nome', che no 
foJoJafama , ma ancori Tritoni 
van dilatando Tue glorie. Quelli 
fono i trionfi , trionfar trionfa* 
to , vincere gii vinro , c /pugnar 
debellato 9 afeender fri difeefe, 
regnar fenza regni, e trouar nel- 
le mitène il gioire ; - - 
. Ma, ohimè , mi perfuafe Dio- 
cletianojon vinto dalle proprie 
ragioni; fi ferma Frale fauci la-, 
voce . £ non vi fouuiene quel 
che fi fcriue de- Laconici fan- 
ciulli, de r quali quelli ottene- 
uam le palme , che (offri u a n più 
tempo d’efler fiaggellati auanti 
Taltar di Diana ? Non vi raccor* 
date che Ja Fenice tieVa morto 
ritroua la vita ? la palma fri le^ 
ba Pezze s’inalzatla palla auuó- 
rata nel fo'o prona Takezze.I 
fiori neirEgittofpimtan fri fpi* 
ne f l'acqua cadendo fen Cale ; Io 
pietra d’Alefiandro , quando è 
macchiata di poi aere, allora di' 
uiene leggiera » è ia pianta della 

mirra 

\ 
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mirra , allóra piu fi feconda- » 
quando dal freddo,ò dal caldo è 
percoffa . 

Ma no fapete altresi.ò Signo- 
ri, che gli allori non di rado cò- 
iòndonfi co’ ciprefli ^ Li vapori 
crgonfi in alto,ma fi difpcrgono* 
Non fapete cffer le grandezze-, 
come Sirene, che lufingan col 
canto , ma sbranano con la co- 
da ? effe r qual Catoblepe, che^ 
t’allettano co *x colorii ma t’vc- 
cidono col veleno? Ti chiamano 
qual Glauco iguftar le dolcez- 
ze del miele, ma in quello ti af- 
fogano . Ti rapifeono qual; Ga- 
latea tra le fpeme de’ liquefatti 
argenti, ma fi fommergono:/»- 
q ut eia res e fi folicitas : ipfa fi ^ 
ex agitat, diceua Seneca. Infili - 
cijjìmutn genus fori urti] fatici- 
***,d ice u a Boetio. Nemo potejt 
effe diues , & fotix , replicauail 
gran Seneca. ' - 

Ma ò mifero me, ò feiopera- 
to che fono! vado rimproueran- 
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do ad altri laltezze, & io chieg* 
gio inalzarmi ? Vado fubliman» 
do le baflezze; e le fuggoj 6c 
ifchiuo ? Improuo gi*lcan,i Fc* 
tonti > e gliArioni; e mi trouo 
nell’alto, e roi rauuifo nel mare? 

0 quanto vado lontano dal ve- 
ro! Lusingai me fteflfo volendo 

1 noltrarmi nel mare, e credendo 
hauer calma gràdeggiando, prò* 
uo tcpelle,e mi ritrouo nel fódo 
infepolcrato fri fonde . Ah che 
bc bebbe à dire il grade Efchilo. 

. » Marts baud vror vnda. 
che pur Tantalo crede fmorzar 
la fete fra Tonde; ma la maggio- 
ra.Io credei farmi araldo df que* 
fto mare , farmi vn Tritone; ma 
yeggochc’lmaremifembra vn^ 
Harpocrate , che non mi chiude 
la bocca col deto » ma con ca+ 
tene di liquefatti criftalli , per 
farmi tributario ad vn eterno li~ * 
lentio ; e par che mi dica coru 
Hermolao Barbaro : Terre firn 
càm Jìs,ne quajieris mare \ «, : 

G Sì 
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*;• Siche hon^pofib cffcCohrCfe 
cerone. Superajfè nuncpthgum 
£ ut ìgnei ìuutà&iciJfe Géelunt-** 
Paìkdem i fulmen,rnare:B.v^viO i 
Voterai onta deliopropm forze 
è malageuole impneià, il propor- 
re vn volere al hó potere* quia** 
di Prometeo bramofo limolarle 
fiamme dal p>k), ifiuolè iifui- 
mini , pofciachequefti mai fem • 
pre fon figli del fuoco ; e chie- 
dendo animare vna mole di ter- 
ra > quali cfiehebbe a difanima- 
re vna mole di carne:s| che con- 
uertito il Cielo in vn Caucafo 
feppe ancor fri gamme gelare# 
quell ‘aquila , the’l Totiante ha- 
wea data ad vn Ganimede, per 
torlo dalle baiTezze, quella me- 
defima volle dare ad vn Proprio- 
teo,per rjtprlp dalle grandezze. 

? £. quella forfi è quell'Aquila* 
' di due tefte, dipinta da belli (fimo 
ingegnosa qual con vno de’fuoi. 
artigli folle neua vn fulmine, con 
J alito gli allori* col motto : In 

opor- 
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eport unitati virumque : voleri 
do additarne r che chi'il coroni^ 
d’alloro con ^grandezze , beru 
torto proavi fulmini pPt : efl‘ere.4 
abbaffato.Nó vi fottuié di TaJect 
Filofoforche auido troppo dir imi 
rar \\ Cielo, precipito in vn foflo? 
' Non vifòunien di quel tiro, il 
qual- mentre col fangue de’figli, 
della Beila Torturi anelaua 1 
trionfi v rim a fé trionfò d’vn otre 
di fangue 5 ouc faciò morendó 
nel fangue la brama delle prò» 
prie grandezze. Noncosj accad- 
de ad Ino, che buttandoli 
baffezze da vn baffo fcpglip, difi 
ft in vn mare, non hebbe chc’j 
mare per padre, accoglie tfdoiaj 
in Ceno , e cpnuertcndo/a in Dio. 

Non di rado auuj'ene, Signori, 
che i-pericoli fon follieui, non-, 
porgono pericolo , - Quindi dice- 
na Publio Mimo ? Il pericolo ibi 
vincerli col pericolo ; e*l perico- 
lo fol partorirceli dir di Pinda- 
ro, d gli huomini nome glorio* 

G a „ fo, 
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fo, & illuftre. Mifcno.raraldo j 
d’Enea,non concepì fuor che*, 
glorie , sfidando ancora i Trito- 
ni al fuon della tromba . EutU 
cho ( no’l fapete Signori?) ritro-r 
uando la yita con haucrifchiua- 
ro il pericolo fuggendo, hebbe^/ 
per duolo ad incorrer pericolo 
di morte; marifpintofì nel peri- 
colo Teppe fra’ pericoli ritrouare 
la morte, e morendo bau e r vita, 
Solo infomma fra l’infelicità fi 
proua l’eflcr felice. 

Credei ancor incentrando nel 
yoftro mare, ancor con pericolo 
hauer/e Scilleo Cariddi,che yo- 
leflero infrangermi ; ma le pro- 
uo altresì accrefcermi, c ooro 
fce marmi i pericpli;fperai ancor 
fri lamarezze dell’onde rintrac* 
ci^r fonde d'Aretufa , che dolci 
appaiono ancor nel fale; 
non hò altra dolcezz che vnon- ! 
da, eh ’è amara, Ringoia . 

1 Ma odo dall’vn de’lati chi con 
Quidio mi dice . 

. * ; 
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In fr et a colletta! alta quid 
* - addis aquas ? 

Odo che replicandomi dice^: 
Dimmi , temerario che Tei, come 
t’impelagalli fcnz’ hauer timo- 
niere ? non miri che caminii 
paifi di Giganre per affogarti? 
Ma è ne ceflario ch’io dica , che*! 
Poeta Mantuano à ciò m’auua- 
lorò, dicendo : 

T u ne cede malis , fed cantra 
audentiorito . 

Così Arionc, ancor co! pericola- 
tene! mare , Team pò dal pericrx. 
lo. Ma Tento chi mi ridice ;Que- 
gli hebbe in foccorfo vn Delfino. 
& io replicherò,ch’ ancor fra leu» 
Mufe comparile vna volta Tiftef- 
fo, onde diceua ; 

Fiuo del canto, che mi trafila 
all' onde . 

Ma v^na m’intuona edere fiata-, 
la mia fperanza» che chi non ha 
propria virtù, in uan la vi limofi* 
nado dagli altri. Ma replicherò 
anco à quella > che vna Andro- 
G 3 me- 
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meda annodata fra glifcogIi,pur 
hebbe vn Perfeo, che la Ieuò 
d’impaccio. Arianna porta fra la- 
birinriipur hebbe vn filo dìTefeo 
onde Teppe iflabirinrarfiie vnMe 
leagro ch’vccideua il Cinghiale, 
vn Piritoo chedebellauai Cen- 
tauri , & vn Ercole che combat- 
tea con TAtnazzoni, pur hebbe- 
ro vn Tefeo che gli animaua. Ma 
Tento chi incalzandomi dice-» : 
Doue rauuiTarti mai di varcar il 
mare a Podalirij,a’Chironi?qua- 
do vederti fra Tonde di Parnafo 
andar nuotando Medicina ? Ma 
risponderò, che ancora i Macao- 
ni fan varcare i mari e partico- 
larmente quei mari Parij appel- 
lati , che hanno Tonde di fiori ; 
poiché Apollo non è men Signor 
delle Mufe in Parnafo,che iru, 
Delfo 9 degli Afclepiadr » degli j 
Efculapij 

Ma pur odo chi mi rintuzza^ 
dicendo,maIamente confonder- 
fi Mercurio con Chironc , po- , 

fcia- ; 



ftciache c affai dalla mano diuer- 
fa la lingua: che quefta al dire-,, 
quella all’oprare è diTpofta. An» 
zi replicando Tento mi dice, non 
richiederli nel Medico tane' elo- 
quenza»nó richiederli in quello 
vn bel dire , l’hanér Mercurio 
nella lingua ; ma badar fólo ha- 
uer la penna nelle mani, hauer 
▼na prateiea Coda. Ma mi par Si- 
_ gnori,che dica fpropofìti; pofeia» 
che la fodezza non di bene con 
▼na pcnna,che vola,i cui di da- 
to vna volubil aura che non hi 
diffidenza; che Icaro, che hebbe 
Tale dì cera > rodo cade nel ma- 
re precipitofo ; onde da necefla- 
riala lingua, ch f è la fccretaiisu 
com 'altri difle>deIJa mece;quin» 
di E/ante dille la lingua edere-* 
data dichiarata la miglior parte 
delfhuomoiquandoperò’ non-, 
procede i dir male *come quel- 
la de 'Lidi , ch’adora nano vn Er- 
tole eoa makdirtiòni, Arcaférfc 
forche non fapea coti altrodiiq- 
* n O 4 der- 
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de rii , dilTe bauer la delira più 
lunga della finiltra, per compar- 
tir folo le gratie : ma non dicea 
ch’era ftroppiato : che però, Chi 
cammini con vn piede, non può 
dichiararli fuor che zoppo . 

Siche non è macchia , Signori, 
l’eloquenza nel Medico, *e fé ben 
fulfe, farebbe ancor riguardeuo- 
le : eh’ ancor le ftelle, che forL» 
« macchie nel Cielo, fecondo gli a- 
ftronomi,fon rifplendenti; ancor 
i nei, che fon macchie in vago sé- 
biante, fanno comparir bellijan- 
cor l’ombre fan nelle pitture far 
comparir le chiarezze: e’1 Medi- 
co fenza quelte macchie è vil» 
panno lauato,oue non lì troua^. 
che polizia;che però dilTe loSca- 
ligero non poter elTer vn Medi- 
co riguardinole fenza quella^, 
encicopledia , per dir il fuo rer- 
mine , che riduce gli huomini 
alle felicità : nè deefi (limar vi- 
tio negli altri quel che è vitio i 
lui fteflo, il qual nó in altro che 

nella 
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nella priuatione confitte; onde- 
à ragione ciò vietando il buon* 
vecchio fcriuendo a Orate dice* 
uaiSuperJluum reputant in alifs 
quod in fe non habent . e Virgi- 
lio Maluezzi ditte ritrouarfi huo* 
mini, che lodano la pouertà,per- 
che non poflono arriuar alle ric- 
chezze. 

Si che non è fconueneuole a i 
Chironi, a i Podalirij, il vottro 
mare . A me non coueniua d en- 
trami j poiché folo riportoneil 
nome : ma chi sa?forfi per que- 
llo douea fperimentar i pericoli , 
poiché come dicea, dal Niente», 
nafee il Molto; e fra’naufragrj 
s’iiperimenra Ipettè fiate il porto 
ficu ro. 

Ma comunque fida » voi voi, 
è Mufe, voi voi, Signori Acade- 
micifbctrahetemi da quello pe- 
ricolo , ritoglietemi da quelli 
naufragij , datemi l’ancora della 
voftra gentilezza, acciò la bar* 

G 5 chet- 
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«fretta de! mio pouero ingegno, 
la q#al Ipl horad cóparfa ne! vq* 
ilro mare, non ringoino Tonde , 
Addolcitevi prego queft’onde.^ 
con Tacque , che grondano dal 
Cielo * mentre redit armine 
dulci \ 
Nè mi rifiutate quefiacquo* 
perche mi rauuifafte non hauer 
di Sirene le voci canore r maL* 
di flrepitole cicale : poiché que- 
lle fé faenefconcie nel canto, 
non fanno che di rugiade nu- 
drirfi. Ma al fin fe mi volere f 
fra Tonde amare del voftro ma- 
re , ritoglietemi almeno per 
. quella volta da quello , fatti 
quali nouelli pefcatorr , e qual 
Madreperla racchiudetemi ne r 
vali di terra , con rimembrarmi 
la mia ignoranza ; e fepeliite- 
witcome quella fuole,nel fale«§ 
della voftra Capienza, acciò ef- 
fendo nei baffo , & in terra , io 
Poffa col tempo fperar di gran-' 
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degnando beucr Tacque , chej 
à voi piouon dal Cielo , eflèn- 
do caduto* porta fperar le falt- 
te , e frale fuentur» rintraccia 




Q 6 



AU 



* \ 



Dlgitized by Google 








All’ llluftrtTs. & Eccellcntifs, 

SIGNOR i 

D. PAOLO 

SF O R. Z A j 

Prcncipc di Proccnico 5cc. 

$§?& ' . j 

02V faprà forjì dotte 
volgerfi quefìo mio 
Difcorfo > che non 
ritraiti infidi e, epe * 
ricoli , in guifii di 
coluuche rrtouendo i fxjfi vi tro • 
ua gli fc arpioni, atti À mordere . ^ 
chi che fia : che però preuedend # 
i colpi alla lontana , e per non ^ j 

pren* 

/ 
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prender h fèudo doppo lefertte , 
ò alzar le' rha chine doppo léL^ 
guerra>chieg?o'lfoccorfoivd rin- 
tracciando chimi faccia fcampOy 
e chi mi tenga da pericoli lonta- 
no - Quindi ben dijfe Luciano » 
in tempo di pace do uer fi p enfiare 
agli affliti guerrieri ; onde hoggi 
comparendo in campo vn filerò 
Guerriero > fe ben egli nulla pa- 
venta , perche coraggiofo; temo , 
V he battendogli io datigli arnefi t 
non fia da altri filmato molami- 
te ve Rito . Supplico però V . E. 
che dagli ar fenati de' fuoi Ante • 
nati » dall* armerie de ' fuoi gran 
Campioni & Heroi voglia pren- 
der l'armi , e col fuo inuitto va- 
lore cingerne il fianco del mio 
Guerriero . La prego voler con 
la fua prudenza e fzpere dargli 
abbigliamenti maritali » acciò 
fappia l'efercito nemico che chi lo 
vefiiì fippe quarti era verfato 
nell ' imprefe di Marte : e cosi 
coprirà i miei difetti qual hot 
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polli mòjtrar à'ejfefverfato nei 
guerrieri tnf ulti + Costane e fa- 
rà col fuo jfapere > eh egli arne/i 
datigli da me, non fiano molto 
fprop ort ionati /limati , ejfendo- 
gli adattati da V. E. che nafeen ^ 
do da vn ceppad'Heroi>fifèfem- 
preconofcere non minore di co- 
loro ft nettarmi, come nella pru- 
denza » e Japere; onde feppean- 
co auuantaggiarfi a quel Leone y 
che èvtt figno> delle forze degli 
Sforzi; e fé mi rifiuterai armi , 
Jia almeno protettore di chi vol- 
le inalzar vn f acro Guerriero r 
VN FILIPPO IL NERI, IL 
SANTO : e mi defenda con la~* 
fua forzadalle facrìleghe lingue 
di coloro » che fi sforzano ritrae 
uar i difetti nelle cofe degli altru 

> ' v . “ -N • « 
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^ Hi non fi fente dì co? 
^ raggio vguale a’guer 
** rieri tumulti, noru 
puòfar altro, che tu- 
mulfuarenegli agoni di \farte.i 
che pero chi non pancata i mar- 
ciali aringhi* non vuol incon- 
rrar’altro , che i colpi di Marte . 
Quindi Artemone prefio i Greci 
cedendo efier molto difbpuale 
1 ardire alle attioni* non falò nó 

terkt» 
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térò mti imprefe;mafè impren- 
der lo feudo , che Io difendette-! 
dal timore. Qujndi Ariftofàne, 
e Luciano introdu (fero vn certo 
Pluto , il quale era sì fattamen • 
tetri! confini della paura ri* 
fèretro , che non haueu’altri che 
lo sttdafle à tenzone , fuor che_-r * 
rifletto timore . Non vi fouuie- 
ne di quel Liei , il quale temen- 
do di non effer da yn 'Ercole (gii 
latto fwu’ofo ) ammazzato, foeb- 
' beàpreuardal timore colpi di v 
morte . Souuégaui di quel lau- 
rea Campano, il quale dalia ter- 
rore* parlando , ma pugnando 
rremaua; e fé conofcere a Clau- 
dio Afelio, che fe fa ce ua volar 
veloci le parole , incitando alla 
zuffa,fapeuaalrre$ì render vola- 
ti i piedi dVn feroce deftriere -» , 
oue adagiato vedeafi ; per di- 
jrioftrare> che non men fapeua* 
impaurir con le parole, che fa- 
pelle tremar ne i confitti. Oim- 
belli guerrieri, ohnoroini fenza 

*UO- 
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cuore , a cui la natura ibi diede 
il cuore , perche quefto gli fofte- 
nefle nel mondo, non perche*! 
mondo coraggio^ gli redeflea! 
ferire ; come vidde quegli , eh* 
nati valorofi feppero si nutrir il 
coraggio, che appena la Natura 
gii produffe alla luce, che gli fe* 
ce guerrieri • Ricordateui dì 
quello d* Anibaie! figlio d’Amil^ 
care , il quale appena hauendo 
toccato il quarto Jtiftrò , Teppe», 
non tanti anelar trionfi , quanti 
riportarne $ non tanti bramare » 
quanti ottener trofei^ Aleflan- 
dro il Macedone , noti lo fapete 
Signori ? pria nacque à Marte^* 
che all’opre di natura; & ecce* 
dendo dclFiftcfh natura i confi- 
ni, Teppe diuenir prodigo, ap* 
palefarfi portento ; onde diuc- 
*iuto vn Ercole atterrò V Hidre^ 
de’Perfiani ; domò gli Scithi,* 
valorofo debellò il móndo iute* 
to . Arturo, nato per dar ter* 
tote nelle martiali tenzoninoti 

tante 

«« * 
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tante volte venne , e vidde di 
Bellona i campi , che vinfe, e 
prendendo lo feudo non di Pal- 
lade, ma quello, in cui la cele- 
fleguerriera vedeafipenncJJeg- 
giata > non tante delio vittorie , 
quante ne riportò,* non tante.» 
palme bramò , quante n’otten- 
ne . Ma che dilli > Anibali, Alef- 
fandri7che andai rimembrando 
«T Art uro le prodezze, fe nel no- 
ftro fccolo dalle Tofche regioni* 
dalle Iponde dell T Arno li è villo 
nafcerc quali figlio di Marte, tu» 
dì Bellona, il fa mofo Guerriero 
FILIPPO IL NERI dir volile vi 
taggiofò à tutti ha fatto vedere, 
che poco eraatterar i mortali 
fe nò hauelfe anco tétato atter- 
rar fhidra Iernea, vincere il Cie- 
lo ? O quanto bene , le à quelli 
tempifulTe nato AldTandrojnon 
haurebbe pianta d’Achille la^ 
morre , ma di FILIPPO : poiché 
quegli hebbe per isfera vn mon- 
do j quell* domQl’iufernp>guer- 
■ reg- 
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reggiando per Dia, efpugnò IV* 
niaerfo , 3c hebbe per fuo trofeo 
vn cielo . Hor di quella Cam- 
pione m'accint’O hdggl a fauci-* 
lare , additandolo guerriero: nc 
temo , ehe'l fuo valore,quaI Te* 
reo a Filomena mi renda fenza_» 
linguai co’cenni almeno addite* 
ró gli ed comi j di Filippa. Tu tu 
dunque,ó Filippo,di a accaio la 
temprai quella mia lingua, la-» 

S u al non siche balbettando ri- 
ir la tua fortezza :>e fe negli 
agoni di Marte appalesili il Va- 
lore ; fa ch’io quello appalefi ne 
i theatri d’vn Dio . Orsù dun- 
que non ifperiate di me in gui«» 
fa di famofi oratori hiperboli,pd' 
ri frali# ironie,m«5tafore,profopoi- 
peie 9 o pure apoftrofi ; che non 
ha d’vopo di quello , vn si prode 
guerrieromia attendendoli mio 
femplicedire, ammirace li fuo 
lommo valore. Guerriera beni 
dii fi t è Filippo; pofciache la ctil* 
la oue giacea, Ceppe col moto n( 

mca 
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taen trarlo à frìvoli» che deftar- 
lo (qual Ercole, eh* vccife fin nei- 
la culla due bifcie) alle batta» 
glie pè hebbe altri che lo nin- 
nale , fuor che Mineruada qua- 
le li diede per fafcie Io feudo, l’el- 
mo , e la sferza , per inoltrar che 
fapeaa ancor pargoletto, & im- 
belle , maturar'!* trionfi, e fa pe- 
na dileggiar anco quelli ch’ad- 
dottrinati nelle fchuole d’Auer- 
no , quali di Marte , fanno por- 
re gli aguati , a chi con bocca di 
fatte non si ne mejio profe- 
rir* il nome di mamma. Quindi 
ancor fra i vagiti fuperando del- 
le virtù di il valore , fèppe pargo* 
leggiarfra gli allori; e quella-. 
Culla, che rendeua il batnbinetr 
to ninnato , fcherzo del fonao » 
quella ftefTa fatto carro trionfa- 
le portaualo al Campidoglio, per 
coronario di glorie; mercè che 
hauea fapuro ancor nelle tene- 
rezze piegarli, e riccuere, fatto 
4* obediente , de’gran guerrie- 



1*5 

ri il comando . Eccolo pria.» 
d’hauer toccato iJ primo Juftro , 
a’cenni paterni fi vigilante,che 
preuenendo quai fulmine il la* 
po,era più veloce d’vn fulmine, 
vn lampo Teffetto r c pure chi 
bamboleggia , non riconofce^j 
maggiore ,penfando che le Ju- 
finghefiano douuti tributilo in- 
dino di valtajlaggio , e fegni e- 
terni di feruitù . Ah>che chi ha- 
(piriti diuini > sa ancor tra le fa- 
feie rintracciar’] douuti oflTequij 
a i propri; genirori. Ah , che ben 
fapeua, che nella militiadclCie- 
lo , chi obedifee » cotnandaje chi 
è minore, fi maggiora , Se efalta. 
Sapeua, che vn Agoftino l’hauea 
addottrinato co diraObedientia 
omnium virtutvm mater , & w 
fìos : che però nella diuina noi* 
litia Teppe ancor vagamente-» 
trionfare , e ne primi anni ripor- 
tar quei trofei , che non feppero 
acquifiar’i più veterani guerrie- 
ri . Spoglili dunque Ercole ornai 

. del- *• 
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della pelle di leone , che Filippo | 
gliefinuola , O inudita fanciul- 
lezza, che fai in tenera età com» 
patir vecchia, e ne i guerrieri af- 
fai ti fai farti rimirare gigante^ . 
Dica dunque Agallino de verb, 
Dom. Àpud vero* Pei cultore s, 
e ti am bella pappata funt , qua 
noncupiditate aut crudelitate , 
fed pacis Jludio gerpMuv . Era 
ben noto à FilippoV che non po 4 
teua godere della bella Pacun<u 
gli effetti , fe pria non haueua di 
Bellona feguite l’infègnc . Gli e- | 
rabeu noto quelfelmo dell’ Al- 
ciato > iti cnrvnofcràmo di pec- 
chie haueua fermato la fedejper 
additarne Uon, poterli guftarla 
pace lenza la guerra : Ex bella 
pax : onde ben diflTe Vegetio : 
dejìderat pacem , praparet 
heiittm . Preparò fin nella culla \ 
i -guerrieri arnefi; onde poteafì 
di lui anco dire: Mille clypei 
dtnt ex sa, omnìs armatura for - 
ti itrn : per domar vn efercito dì I 

ne* f 
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nemiche paloni» che gli tende* 
gii agguati t & inoltrandoli alle 
feti iere hoftiii quali diuenu to y- 
na Pallade col capo di Medufa^, 
io tetta y le connettala in pietre; 
le dcbellaua , non fen rendo di 
quelle yoa minima pena 2, onde 
-poteua dire? Non veni pacem * 
tnttUrc , fedgladitvn . Quindi 
¥eftitodi biaaooàrnefe , addot- 
trinato da Paolo , che dicea»,: 
Propterea accipite armai tir am . 
Dà \vt pojfitti refijiere in die-* 
malo ; munito di forte corazza;. 
& i nàuti lortcam iuJHtia y dello 
feudo della fede;/» omnibus fu* 
rnentes feutum fidei ; dcil’elnio 
della /pera n z a; & gale am falsiti s 
aJfumite-yC del brado;dellaparo- 
la diuina &gladìufpiritus,qùod 
ejtverbu Dà, nò era mfc-rauiglia 
s’efpugnaflj ogni ancorché forte 
nemico * ogni inedia d'inferno 
che i quello .propolito diceafi: 
Non efi nobis colluélatioaduer- 
futyarncm& fanguinemfed ad* 

ucr- 
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uerfus principe s , & potei} ates% 
é- mundi Reóions tenebrarum 
barum lontra /pirituali a ne qui- 
tta in calejiibus . Noa era me* 
rauigliafe cópariua ancor fan* 
ciullo nelle battaglie, per coro- 
narli cclefte campione: onde fi 
diceua:i\To» eoronabitur nifi qui 
ìegttimè certauerit . Compari- 
fca dunque l’Hidra di Lerna /e 
fatta ardita s’auanzi con le paf- 
(ioni per ingoiarlo;ch*eccolo fat- 
to ? n Ercole le ricide,arm ato di 
fuoco il thirfo. S’accofti il Dra- 
go feroce per infidiarlo bambi- 
no ; ch’egli diuenuto Cadmo ri- 
me ttegli l’ardire ; anzi fatto no- 
uello Giafone domerà iTori fpi- 
ranti fiamme cocenti di concu- 
pifeenze » armati guerrieri^ ve- 
gliane! Dragoni delle rubelle»* 
paglioni ; e innolerà non già il 
vello doro , ma dell’ empireo le 
(bufane ricchezze . Comparifca 
la Parca homicìda , & atpargo- 
leggianrc bambino intimi fiera», 

ten- 
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rcnzone ,allor che caualcatoin 
vn Afinello lofè prccipitofo ca- 
dere li doue Bacco facea riferbo 
de* Tuoi piùpretiofi liquori; eh* 
accorgeraffiiil rouino/o cader di 
Filippo non eflfere fiato per altro 
che per temergli guerriero inga** 
no » m ili tare ftratagctn ma , ac- 
cioche credendolpferìto » ferito* 
re fefperimenti ; c chi! credeaù 
trionfar del bambino, fife dello 
fieflfo, trionfo , e trofeo „ Ma non 
pofte tenermi , che con vna in* 
netti ua non ri mpr auleti alla^ 
Parca l’ardire ; nonpoffò non ar- 
restarmi con dire^ Q Parca infi^ 
da , & imbelle , non tnen parca 
di giorni , che di fetmo, è forli 
da veterano guerriero, fperimé* 
tare la delira con vn bambino? 
è forfi precetto delle fcuolej 
marnali j far ch’vn Alinello de- 
belli vnì'hnocentefancmllo ? Si- 
none volle pur che fi debellaf- 
fero i Troiani con vn feroce de- 
(trierc } eh! annidando nel feno 
. H fobie- 
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fchicrc d’armati , poterono yfqi* 
ti atterrargli . ] Clelia la Vergi? 
nella Romana > con yn dstfoick 
re ponendo all’oade del Tebro f 
pofeanca'1 frenoall’efercifo ho* 
ftilei; etppenli.can.vn vile ani'? 
male dar terrone ad vn bambina 
a. vai or o fo : guer rte ra jvCrcn 
deut fòcft «ut qual tmouo Sileno 
ripugnar i giganti con vn’Aiinoj 
alloca che £ Gioue< combat ce.ti<U< 
con quelli >penfa ado chefl tuo in 
guifa di quello, di Sileno fra le-» 
Selle gira/Te immortale? ch’àtai 
raggiane ( Signori ) uji db anco 
a di u edere lo tace He precipitare 
in vna profonda cantina »i eden* 
do Rimato Sileno amico dVil* 
Bacco : ma s'ingannò » e vidde $ 
chVn’anim ale étto pietojfofep* 
pe * coricato fopratl bambino * 
Ghermirlo daU’oRFefa tonde me- 
ritaua ancoragli di (Iella nobU 
le il noixte > poiché haueua gira? 
to rotolone con vn fole cadente 
aU’oceafo dvna profonda caa«? 
* ' -n ria a 
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ìfajr,ch’ancor gli antichi pingea^ 
no il Sole ingrottarfi fra grotte* 
& effeng uefrieto , e gigante ; c^» 
frben ilifaaciullo era inérm-eui» 
fGhietando efeedtitdi'raggi» potè 
anco de bel lar chi con 1 ’arjni gli 
proc u raua ia morte.; Dicàfrdu- 
qne ,ò felice Filippòvò fortuna? 
to bambino , ch’an cor inerme^ 
fipe fri riportar i trionfi d’vna-. 
Parca*, chetaneiaua i trofei * Ne 
peno pagò diqaefti poefrr trioni 
fi ,queftLnon maggiorana con-, 
^rfioiaggiore^mpercioche nel* 
ée fcaoleiquafi di Marte, feppe^* 
airiitelTa Pallade inuolar, l’ha fra, 
créderla vinta col proprio fape- 
re . Confettilo la Romana gio* 
uentu , la qual mentre .ardita», 
via piùadincalzario con i da* 
bij s'apprettaua » era anco più 
-dalie vittorie lontanale quando 
penfaua riportar’i trionfi, era-, 
-coli re tra con Anteo gemere tri 
le braccia d’vn Alcide. Ceda-, 
dunque Sanfone talor cheruppc 

Ha le 
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JeFiliftee catenejche Filippo qual 
Edipo diftralcia gl’intricati Eni- 
gmi , e quale fpada d’Aleflandro 
fnoda diGordio i più difficili no- 
di . Cedano i Pom pei , i Serfi , i 
Darij , i Demetrij» e gli Scipioni 
a qiiefto Heroe : chefe coftoro 
pria di combattere , ottennero 
le vittorie j prenenendo le diffi* 
colti $ quegli Teppe far preuenir 
nelle battaglie i trionfi, e fatte.» 
fue Pattine le Mufe , fè eh’ anco 
quelle daflèro fiato alla tromba^ 
dell’alata Dea, perche faccia- 
li! afferò Vincitore» Ne fu foto 
contento ch’vna Paliade gli tri- 
butafTe i’hafta , e lo feudo , cha.* 
vn’amorvirtuofolo coronaffe-j 
di ghirlande, e d’allori ; ma vol- 
le ancor ch’vna Ciprigna Dea_, 9 
la qual trionfa bene fpeffodè* 
cuori, fi rendefle vinta ai fuo no- 
me, &a’fuoi cenni fi confeffaffc 
atterrita . Quindi volle per ifpo- 
glie , i coloriti panni , che la ve- 

Siuano; per preda gli anelli de* 
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crini , che leinghirlandauano il 
capo; e per trofèo il Cocodrillo, 
ch’era delle concupifccnze indi- 
tio , e me (faggio 2 e fe a cafo ella 
non hauefFe a i primi cenni obe- 
dito , ecco accodatoli fra gli a* 
goni di Marte, minacciaua non 
folo fpauento , ma morte;e quel 
petto » che brugiaua d’ardori, e- 
falando fumi di viuaci fofpiri» 
daua iena alla tromba per 
intimar la guerra à chi guerra^ 
intimaua al poueto fenfo ; c fe-i 
tendea quella gli agguati » que- 
lli gli diftruggeua, prendendo 
l’arme de* flagelli (non didimi- 
glieuoli a gl’indiani flagelli , che 
col Tuono rimembrauano vno 
fpauentófotamburro ) efiagel- 
dandole proprie carni flagellaua 
ranimaguerricra.Se ella haueua 
per malleuadore , e foccorfoil 
picciolo sì ma poderofo fuo fi- 
glio. Amore dir volli# queftiau- 
uà lo rato da vn amor diuino Tep- 
pe renderlo prigioniero# ripor; 

H 3 tar? 
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tarlo tra "i propri) trionfi,. \ 1 3 
Alteriti! Dire s fubtrabitdter 
amor , 

diceua Ouid. Accingali quali di 
guerrieri arnefì le Amatone de* 
fenfuali piaceri , per dar fenfo 
chi haueua al fenfo intimata Zìe* 
ra giornata ; che ributtate da^ 
Filippo, che contro il medefimo 
fenfo haueua fenfo di Mort^ » 
l’acclameranno di loro medelì- 
me vincitore fourano. Perfegui- 
tò Alfeo l’amata Aretufa,per fa- 
crifìcar’à Venere le fpoglie otte* 
nute;mà fé ch'egli fattofcopo 
•d’inganni r f\ tuffalfe nell’ onde^# 
per Iauar quella macchia ,da^ 
cui lì era fot tratta conuertita in 
vnfonte. Perfeguità Dafne vn' 
Apollo , e penfando con armi 
dorate de’proprij raggi riporta* 
re al Campidoglio la preda, potp 
foloricourarfi in va verdeggias- 
te padiglione, conuertita inailo» 
ro ì Debellarono altresi le Mufe 
Pirenoi Narcifo > Eeo^ JaJNia- 
- fa 



& Siringa» Pan;c Loto , Priapo» 
perche voleuano lufingarli per 
•dar loro amorofe ferite : e'i no- 
flro Filippo chi co la delira guer* 
Mera non pofe i rt : ifccm p iglio^. 

Ma pai di i Tuoi trionfi quélla 
Tdifònè ddflnfernoj quella dò* 
«a>c he ricoprendo gli àrdori con 
le neùi delle carni» penfau à vin- 
cer quel cuore , che agli ardori 
•celefti hauèndo dato tributo^ 
disfaceua le neui dileggiando i 
candori ; & ifmorzaua gli ardori 
infernali con le fiamme del Cie- 
lo. Credette ella inuolando dal 
carcaffo della Dea di Cnidogli 
ftralì d*Mn ore v ferir quell’alma , 
che confàctfta 4 Dio non pane* 
raua piaghe ; e credendolo trar* 
re a i fòzai amori co gli fguar- 
di:, -reftò dal guardo del Neri vi- 
uamente delu fa / Quindi incah- 
xandolÒ pensò della cinta da_. 
ipada arto atfi dlVatntl u fi ng he , 
credfendòdargli tortore** nè fa* 
pettty$te<chi combatte per Dio, 
w H 4 non 



Digitized by Google 




17 * 

non teme > ò pauenta : onde fin* 
belle rimafta delufa > con tor^ 
bido ciglio , raccapricciata ve- 
deafì cosi feco (lelTa parlare . Io 
bella? e cotne?fe la bellezza qual 
calamita va a mille a mille tira- 
do gli amanti ? Io gli dileguo, e 
glifo dell’alato arderò nemici? 
Io delle gratie compagna ? e co- 
me ? fe folo in amore le difgratie 
produco? A che mi feruono que- 
lli archi delle mie ciglia , fe non 
fanno fcagliar’vn dardo, che pa- 
ga ? A che vagliono quelli occhi 
da altri, Soli appellatile non pó- 
no dar lu me ad vn cuore , e for- 
zarlo ad amargli? Venga pur col 
fuo fangucCithereapunta dalle 
fpine per inoltrar quelle rofe_> 
delle mie guance , che non fard 
ch’io accorrai mirarle; Tingali 
di disfatti rubini le labra , che., 
quali fiamme cocenti allontane* 
ranno il Neri sfuggirmi; Ricor 
pralì cji candido auono il mio 

collo, eh* baderà foloi conuer- 
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tir Filippo in macigno». Fioc- 
chino à nembi le neui in quello 
candido petto ; che agghiaccia- 
to non fentir£,noà vdira d'ama- 
re le fiamme . E tu Amore cosi 
Tcortefe mi ti moftrf* cosi ingra- 
tomi t’appaleii? vanti d*hauefc 
tutto ['impero,* & bora vn cuo- 
re ti abbatte? Tiglorij con vni* 
folo ftrale abattere ogni poten- 
za; & bora vn pouero ti delude? 
Credi in vn colpo fconuolgerej 
vn mondo;& hora vn foJ huomo 
ti espugna? Cedi cedi ò Amore à 
Filippo ; cedi cedi i queft’ alma 
al tuo vaffallaggio rubella. Età 
Leda» quale llratagemma hauer 
potetti giammai di torre dal tro- 
no vn Tonante, e farlo a tue bel- 
lezze vadali© ? Infegnami tu, ò 
Danae, come potettifottó dora- 
ti zampilli trarre rifletto a va- 
gheggiare e godere le tue bellez- 
iezze?EtuOnfaIe,deh dimmi 
come Hercole prefc per le tue^ 
bellezze ad onta della Tua delira 
• , H 5 guer- 
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g^n-iera vna comecehi^? Mi* 
«ìerarpe* potette fol voi trarrei 
-dalie sfere nei fuoio vn Htercote» 
vn Gioue \ & io, ancorché bella» 
#qo pofTo auoiua re in amore vn 
Pilippp? O.d uro cu-one, ò cuore 
fosfato > che non sà fpi errar fi 
,aj r toceodi mie fauilLeanàorofo 
ma diuenutoyni Cadmo inoiieb» 
jo » con la tua fortezza- mi am- 
mazzi* qual Dragone fpatgendo 
la mie mentire parole quali dé- 
ti per *erm,Gif nafte* tanfi gper 
rieri *oofl £ered*fioar Cifrimi a 
per al zar yn Campidoglio!» -per 
fyr iui fol pompa delie mie fpor 
glie, dVnaabbmata guerriera* 
A chedicefti bor d u n q u e a R ufo 

la Doneafàga»- 
£e ingapnatrice de’cuoii , efler 
4^4) deWlia^dy® cuoretapr 
cpr<i|iQ 1 p W la rocca? ? A» r cheta 
Gregorio ridij^^fojoDlaaQpo^ 
hauer data la morte advft hno* 
m o ? Tac c ia t acci a E u rip idc* > 
quaihoca hiebb? i dire ,;uonri* 

. . ; * tro- 

* * 
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tróttttfirfcampo a§l?ihgannì<f v 

mdonnaménfckricc j poiché^ 
Fi li p poi m *i m p ia g av m ra bb a t ce, 
mi veci de. OYe forte nari dq uè», 
irt’hora *chc Filippo mi fuggii, 
«on ^anrefte ad vna donna an- 
corché bqll a dati trion fì> . Ceda 
dunque * ò S (gnór i y à quello fi> 
mofis> guerriero if Serenità id© 
ila a kk^iiqual fe ben vihfe iliìi- 
pétbo: Gigante* non debellò lp 
sfrenato lappetko i rCeda Sa nfo* 
«re^ll^qlialjejafrpor che pone fle ire* 
no alì’iqdorokoLeone* nono, 
febàrbfcòdclrrngardaamorete 
profonde ita di ci v Ceda altresì Sas- 
soni oste, il qual fe'tebeoèrertej» 
à Diorm vaghitàmo rempio 3 Ìn* 
•àolò nondimeno air itteffo foo 
corpo ihti^oòfò. Sol Filippo può 
dirli haucr trionfato della ne* 
nà ica gu terriera^ ha uer trionfi ffe* 
(peli 'irei Campidoglio del Cielo; 
impcccioche egli* qual Danielle, 
riniafeinTatcofri leoni : in guifa 
de’cre fanciulli, rimale ilìefo nel* 
H 6 • rat- 
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l’ardente fornace: e qiia! Ciòna, 
vfcì incorrotto dal ventre d’vna 
fìeraBalena:a.nzi qual Salaman- 
dra fatto di ghiaccio nò fi disfe- 
ce gi amai dalle fiamme cocenti 
d’vna Megera d’inferno . O po- 
tenza d’vn ceiefte guerriero, 
che potè debellar quell’ amore , 
ch’è figlio d’vn mentito Nume, 
d’vna Venere im moda Ima che? 
penfate, che amore vedendo# 
dairaltroamor,ma celefte , fe- 
dito ,fi fermi ? fi appaghi ? V’ in- 
gannate , è fallace il penfiero ; 
mentre refopiù ardito affolda al 
iuo campo nuoua guerriera 
cercadod’efpugnar quefto cuo- 
re, gi’intima noua cenzone.S’in- 
coraggia la veterana combatte- 
te , che ne’campi di Venere ha- 
uea Tempre riportati i trofei ; 
con inuitto cuore accollatali al 
campo del generofo Filippo, ec- 
: co Tuona la tromba, per far tom- 
ba delle fpoglie Filippiche, chia- 
mandolo; (labili fc e gli il. campo, 

. ... la 
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là propria cafà dir vomirgli : te*r 
de Hinfidse , fingendoli inficuoli* 
radal male j gli tette ftratagetn- 
sni > mentre lo chiama a confef- 
farla/ S’ac cotta raftuto guerrie- 
ro ; e vedendo cortei, che * haue- 
m quali eretce l’infegne d’rn^ 
fottìi i ttimo velo % ohe gli> copri* 
ua il bianco arnefo delle candide 
carni , mirando il lampeggiar 
della vittcra d’vn volto , miran- 
dole il capo ricouerto d’elmo § 
onde vfciuanoi biondi crini,che 
all'aure fpartt fembrauan penne 
volanti , e raggi d’oro disfatto ; 
preuedendadell’ ingannarti cej 
guerriera gli ultimi aflalti, te- 
mendo non rimanere fpoglia nel 
campo, $ arreda col penfiero» 
s’arretra col piede , e rcfolo fu* 
gace , cedendo alla guerriera-, 
infame , fuggendo la vince, 
l’ cfpugna . Sapeua bene che A* 
letta ndro, il quale Teppe trionfa- 
re d’vn mondo, temè non rh$ 
maaer trofeo d’vna donnainer.-» 

, me, 
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me , & imbelle » atPhora qua-ndò 
hauendo ottenuti i trionfi di 
Dario *feppedi quello per 
fpogìie riportar Ja conforte * eia 
figlia f e dubiofa che la bella»» 
donna non haudfe efpugnatò 
d-AÌeflandroil valore, nonvolc 
le cimentarli coronella , ch<ià 
accompagnato con al tri^adtf cM- 
che haue&rò fapuro, chedónè 
fuol cedere la virtù mafchile,iui 
fulfe lafua coftanza ammirata^ 
Quindi Valentiniano l’impera* 
rote, al riferire d f Ambrogio, bi- 
mana infidia mirar donna* che 
lòde d’armi dVbfetìèfcza guemi* 
ta ; poiché fai quefte fag/iono e- 
fpùgnar quelle ròcche /che noti 
pon no dp ugnarli che con valo- 
re, e phideneabvwjlei* àquefto 
fine non volle mai cimentarli c6 
due vaghe papille, per non prò* 
uarira i cimenti la morte ; di- 
pendo, che quelle allettano col 
guardo , accompagnando que- 
ko col dardo, che non $àferire^ 

al- 



altra parte cheL cuore . .Seppe* 
rod’vna Laura, folòilumi rocre 
ancora il lumeà chi aHbmaua^, 
con le virtù quello cerichrodel 
mondo ; il Petrarca diTs’io^mrh. 
tre fatto di qtielii ^troppo au ido 
fpetratore direbbe per gli occhi 
Brf ir prigioniero .nel. proprio 
cuore vn’Arciero, che vccrde i :é 
. Era*] giQrno^h’al.Sol’hfcolo-* 

•. • Vjraro -rr-rhc /[ ’• i !\ 

*■ Perla .pietà del ' fu o Fattori 

p i » -, 

; rai , 

i >' ■ iQua ndr’iio fu i prdo>e non me 
: . ne. guardai;; ' ri >, r i! ». 

»■; Che i bei voftr' oochh; donni** 
mi iogaro, : . ' ’ 

Ma non poterono dvn infa:it^L> 
Megera gli occhi furti ui : for iti r<» 
to del cuore di) Filippo { poiché 
•ri parando’ i, dardi cb n io* • fcu do 
ideile palpel>re gtà >qhiufe'.i féppe 
rintuzzar gli arda di.: a more. Si* 
gnori»non fi dileggia combattè* 
do , ma fi vince fuggatvdó-;chej| 
ipcrò con ia fuga Filippo venne 
. * , - vi n- 

< 
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vìnfe , e non vidde , e cop. la fu- 
ga venne, vidde, e vinfe vn Dio, 
guiderdonato da quello con la-» 
benda d’inuitto guerriero , con 
cingolo virginale . O vengano | 
.da 'Lupina ri a lor bell’agio le fa- 
rie infernali , per vincer con a- 
morofofuro re Filippojche quali 
armato del tefehio di Medufa-, 
le cangerà in infenfati macigni . 

A Filippo dunque dourebbe-» 
ciafcuno alzar moli, erger colof- 
fi , t fabricar obeIifchi,che non-» 
deuonfi che con caratteri eterni 
fegnalar trionfi fi rari . Quiui 
dourebbe ciafcuno pennelleg^ 
giare ftrali atterrati, rurcaflì in- 
franti , bende fquarciate, calca- 
ti amori > e dileggiate bellez z e : 
quinci conculcar e.fuperbi e, /pre- 
giati h onori , fcritealtcrigie,fà- 
fii delufi, e pompe fugare. Q^i- 1 
uidourebbe ciafcuno intagliare 
fchiacciati capi de’ moftruof! 
peccati,fpoluerati moftrid’Xn- 
ferfiO,recifi tefehi dc’mondani 
•* - pia» 1 
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piace*/, e debellate hidre di col- 
pi mortali .Quinci finaimenta-j 
abattute pacioni, fneruate chi* 
mere , Spolpate Irei fu eriate Go 1 
le , difToflàte Inuidie , e fminuz* 
iati i Rancori : gii che di tutti 
quelli nemici crudeli lèppe farò 
ftrage , e vendetta* Fè vende** 
ta d'amore , diuenuto quali per 
ciò vna Ne meli, come poico dia* 
.ai diceuo; poiché qual Vlifle tu» 
rò gli orecchi alle ingannatrici 
Sirene ; e qual cieco Tlrelià, fchi* 
uò rimirare rhamane bellezze . 
Atterrò la ftiperbia, mentre che 
non voile alzarli nel fuolo ; ma 
qual globo gorifio di vento, sbap 
zato in terra dall’humilta^eppe 
rintracciar abattuto l'empireo • 
Comparo egli vna volta donnsu 
non tnen bella , & al tiera,la Su- 
perbia difs’iOjch^era dì ricchi ar- 
redi vellica i la qual faceua chej» 
4' a ure volanti fuentolafTero qual 
bandiera la porpora, che le a- 
4ornsuale carni . Era il fattolo 
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capo ricinto non di corona d’al- 
loro , ma d’oro , e di gemme ; e 
con ambe le mani moflraua ef- 
fe! prodiga difpenfiera de* doni» 
«d-honori « Quindi la deftrà era 
d>n Pauone guarnita , la (infe- 
rra d’vro fpècehio : ma non ta- 
tofto coittparue' , che diede lór 
bando >egl* efigliò» dichiaran- 
do aura lieue » vna porpora, che 
dall’àurefi Ipandó ; (limandola 
vn fiato » che appena nato fpari- 
fee; Ne Io potè allettare la co» 
rona,che haueua in cerchio d’o* 
ro , incaftraté gemme lucenti , 
già che quefle fon nate da onde 
fugaci ,ftabilite dal freddo, quel- 
lo non è altro che terra , che ha 
cangiato colore . Non l’incorò 
il Pauone, il quale febene'mo- 
ftra foftener nella coda vn Iride 
vago , ha i piedi fi fozzi , che lo 
rendono humile, e fon le belle*». 
le caduche . Non finalmente lo 
fpecchio-,che{otto è frale » e.fe 
tal hot ti.rapprefenta I nobil ifii- 

ma 
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ma 1 inàgi rie , è vn ombra men* 
zognera, e bugiarda. Ombre 
paruecoalgranCàpionegli hor 
nori,che appena nella feena del 
mondo japparifeono , che beju, 
toftovan via . Paruero. le Mitre 



mondi pefantr ,.fotto de’ quali 
ancor ali Atlanti vacillanojfettìr 
brando allo fèeffgile porpore nó 
altro che liquori di pelei* che iL- 
comc non fanno che guizzar 
nelfonde , cosi .non fanno nel 
fuolo ftabiiirlegrandezze/oltie 
che gli altri più degli altri fon_j 
fogetti alle tarme . La bella; Eftec 
all’hora fé grandeil 'paréte Mar- 
docheo , qùan do colfhti miltà fè 
picei ola feilefla : quindi Seruip 
all’hora s'alzò neltrono , quan- 
do s’h umiliò, nel fuolo; & Alef- 
fandro all^hora magnificò viti, 
Efeltione, quàdoio vidde fiumi* 
liato a’fuoi piedi . Sapeua quel* 
lo, che nell* Epiftolc Gtegorio 
.prOnofticato haùea : Homo vt 
ad magna eie ue tur , vb regnai 

t€- 

*“■ ” «# 



teneat > Coelum pojpdeat , fre* 
quenter iapuluere declinet , eb* 
meditctur fe nibilejje ; Allhora 
fi cfalta Ja palma , quando fi de- 
prime : all’hora s’inalza la palla, 
quado in terra fi batteri Anteo 
all’hora vincca> quando pcrdea. 
Nc Teppe cofa veruna (limare 
immortale > cke vna perla vfci- 
ta dalla vaga cóchiglia degli oc- 
chi: fapeua irrigar vna pallida*, 
gota incenerita per duolo ; (spe- 
do che quefta era fi poderoTa^ , 
.che poteua comparTa nel trono 
del Cielo Tpalancare le porte > a- 
prire l’Empireo , 0 lacbryma 
bumilis dr*.diflèGiuftiniano:iro- 
percioche le lagrime cadenti per 
fòrsa d’amore , Tanno eilingue- 
*e (pefie fiate d’Auerno gli ardo- 
ri : T ale s ìacrym<e 9 quale s erant 
Dauidis , ipfum etìam gehcnn* 
inferri um norunt estinguerei : 
fapendo che quelle Tolo trama- 
date da i canaletti degli occhi , 
Anno ammollire ancor le pietre 

piu 
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piu dure; Ibi con le làgrime Tcgr 
dodo potè far molle il cuor dei 
nemicojch’haueafaputo farli dii 
ro col sàgue. Quindi volle Filip- 
po far tor reniti degli occhi * per- 
che qualche fozzura di colpa né 
gli anntclaflè nel Ièri© ; &in guifo 
d’Aci conuertito in va fiume, di- 
iuuiando a mille'* mille le la- 
grime , fapeua iòftener fenziu 
macchie gli proprij candori. 
Quindi pianfe qual Hecuba,non 
per Polidoro fuo|£gIio > ma pec 
vendicarli di Pelineftore,di non 
potere a Aia vòglia s debellare le 
colpe, fe colpe fi poflono dire fo- 
li tìai ori. Confpirino fpiritiin- 
fernali con tribuUtioai d’infer- 



no a incenerire Filippo » che an- 
cor negli ardori qual Sai amanti 
dra fen vi u e. Coni pa ri fca 1 a ruo- 
ta d'Ifiìone* il gran fa fio di Sifi- 
fo , di Polifemo il macigno; che 
triturato dal pefo fi fiima al- 



leggerito dalla mole terrena po- 
ter fali repiù veloce * godere# 

nel 
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nel Cielo. Vengano à fchiera a 
fchiera le perfecutioni, e fango- 
fcie 5 che fon punguli à Filippo, 
che lofpronano alla carriera per 
arriuare più frettolofo alla meta» 
Forfi lo moietta ua la fame ? la», 
fame, ben ditti, nva di vino di- 
giuno*, non già quella diF? lotte- 
neEricinio, ch’altro non defia- 
ua nel mondo i che vn collo di 
Grue, acciò Cerere palTeggian- 
doui gli apporcafle folazzo ; non 
conofcendo che’l cibo lo tiraua 
alla morte ; oue che’l digiuno 
ni e n tre fn eru a le for z e, a u u i u a», 
ranima, e ledàlenaperfopo- 
far alla gloria» Quindi fra i diU 
gufti ficeuendo gutti del para- 
difo,èosìne i difgutti gioiendo 
dicea : Dimmi deh di m mi ò So- 
doma, fra leCitcàlapiù indegna, 
«he hai re fo il tuo nome fol coll’ 
znfàmieimmortale,e careggian- 
do la carne hai porto il No plus 
v/fra alfimmondezze del fenfo, 
non rintracciarti 'fri iuliogiiieri 

' ilio. 



d/letti l'ira de! .Cielo , lofdegno 
d’vn Dio? Chi fuor che il fenfua- 
le piacere trafle qual calamita » 
non folo il ferro della fpada di * 
ni na,ma’i fuoco» che a’tuoi dati* 
nifcendendo iéppe pria che dar- 
ti la mòtte i fatti to mba d ardo- 
ri ? £ ah .mondo i tigrato al tuo 
Bio , comò dctoglfe lèi Je catara t* 
tedelCieloin diluuio, fuorché* 
credendo foùer ehio alte monda- 
le lufinghe M)rllo th fra falere » 
o empia lezabcjla; c chi aguzzo 
a i velcri ideci per lacerarti »fuor 
che il prouar fri gl i aggi il ripo- 
fo ? Gitene dunque , gite lungi 
da me gioiejterteaejche non vo* 
gitoafTaporaril mio gatto conu 
breue diletto , per prouar pofcia 
eterni difguftLsoòn voglio ,che 
vn momencano gioire mi prò* 
cacci v*i (empi temo morire. Gi- 
te dunque lungi da me, mondai 
n ifol aazi » e fu gàci d il etti „■ Ve- 
nite venite à lacerar quello cor* 
pocarceri ofeure^puize dliafet^ 
'iì iiìcv no 
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no , ruote di Caterina , coltelli 
di Bartolomeo , graticole di Lo- 
renzo, forbici d* Agata, mannaie 
de’ Martiri ; Venite ipade , chio^ 
di , pugnali , ferpi , bafilifchì , 
dragoni , e piagandomi , auue- 
lenandom i i 1 cuore# recidetemi, 
E voi elementi, che fate, che non 
vi congiurate a’mieidanni? che 
nó cofpira te a’miei duoli? Baie-' 
ni a fuo bell’agio il Cielo a mie 
ruine , fcuotaii a'miei danni la 
terra, frema il mare per ingoiar- 
mi ,auuen ti fauille il fuoco per 
conuertirmi in cenere; che qua- 
li nuoua Fenice fri gli} ardori ri- 
nouerò la vita , e nato da vna 
madre mortale prouerò nuoui 
ben sii natali, ma quelli anco 
immortali. Ah , che fono appa* 
renti i difguft i,fembrano doglia# 
ze i martiri ; ma fono dolci vi- 
nande, inzuccherati, liquóri* 
au rette foaui , Nettari del Cic- 
lo , e ambrofie di paradifo . Ah» 
che chi foffre ( e non fi sa ? ) chi 
fu - foffre 



Digitized by Google 




it93 

{offre gioifce, chi toicr* fpera ,e 
chi fpera negli agi difpera gli c- 
terni ripofi* Ch’a quello fetta 
{ à Signori) pieno d ardori dei 
Cieio fatto guerriero dìui no, di- 
leggiò » atterrò le lufinghe ne- 
miche, e minacciando fe (tetto 
lufinga’l nemico, anzi addottri- 
nato nella militia del Cielo , fa- 
cendo preda de* nemici di Dio 
con armi lufinghiere , con ftra- 
tagemmi militari , doppo lunga 
battagiia riduceua alla triegua, 
mercè che l’amore non itti gia- 
mai neghittofo, nè sa trouar al- 
tro ripofo, che battagliare per 
I>ro * Vedeua taluolta Parca^ 
Spietata anelar le vittorie de’ 
mefehini mortali, hora dettando 
in quelli gli ardori, hora dando 
lor fieri colpi col duolo: &egli 
fatto amprofo guerriero gli rito- 
glieua dalla Parca Quindi quei 
ch’eran o fiati al proprio Signore 
rabelli , ridottigli all’antico fer- 
uaggio,ottcneua loro il perdo- 

I no. 



un- 

no. Egli qual pictofo campione 

mirando dalla Parca abbattuti £ 
faldati di Chriftocon armiftbri* 
li ,rifcuoteuagli dagl’infulti ne- 
mici col Colo comando. Mug- 
giuano alcuni dal duolo ; egli 
quello atterraua » fé fteffa addo- 
gliando. Erano opprefll , quali 
da crude ferite di colpe mortali; 
egli ritogliendoli da colpi cru- 
deli dejla delira nemica , fcppe 
far loro fcherma da’colpbridotti 
all’olfequio di Dio . Peregrina- 
uano per lo mondo per far pre- 
da delle proprie ruine; egli ri- 
chiamandogli da’precipitij > gli 
faceua preda del Cielo . Miraua 
egli vn loldato,che militado per 
Dio, era pouero , e nudo; impo- 
uerendo fe ftefiò benignamente 
il copri u a. Che più ? O inuitto 
faldato» ò almo, che più? Mira- 
; uaalla lótana Amazzona com- 
battente i che pouera d’arredi , 
mifera^c fenza aiuto combac- 
tcua per efpngnar chi cfpugnar 

vo- > 
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voleuadel candor virginale la^ 
fortezza ; e ftando in ferii tra la 
tema e la fperanza la vittoria^ : 
s’angofciaua il gra Capitano Fi- 
lippo,non potendo darle fi pre- 
tto foccorfo ; onde miraua*e tre- 
maua ,che non fi rendelfe al Ni* 
mico , che con aflalti crudeli la 
foriauaà renderli vinta. S’ia- 
coraggiaua da vna parte, miran- 
dola combattente 5 fi Ipauenta- 
ua dall'altra,vedédola fenz’aiu- 
to . Quindi raccoglie da varie-* 
parti le prede, e portandole alla 
guerriera , che poco mancaua^ 
a dir disia! netnico,formando- 
ladoccorrendolain mezzo la pa* 
rola , le facea dar repulfa col 

• nò. Felice No, che hauefti vn 
Sì da Dio , e con vn nò lapefti 
vincer l'inferno , e trionfar po- 
derófo nemico . O indicibil pie- 

- tà di Filippo, che si inoltrarli 
alle «fere , e palefarfi a i. più'tic- 
cHi Cittadini del Cielo . Felice-# 

* pieti > che potetti dalle celefti 

v , X 2 ma- 
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magioni (bttrarre Paraninfo ce- 
lede > ch’inuogliato da voi d’ef- 
fer mendico, fotto peregrine-* 
fembianze chieder ce à Filippo 
•poca mercede ; ^imparando v- 
na volta altresì da Filippo ad ef- i 
fer pietofo , vedendo quelli io-* 
vna folla caduto > hebbe , preci- 
•pitofo volando, pietofamente £ 
darglifoccorfo.Che più, che più? 
venga con la falce la Morte, e 
dia à chi viiie; che Filippo sa 
render ancora i morti viùenti, e 
sa far morire i trionfi ad vna.. ! 
Morte , eh’ vecide . Scompigli 
l’inimico,e dilegui del gran Ca- 
pitano del Cielo i terreni folda- 
ti , che han prefo il foldo da^ 
Chrifto ,• che fui q Filippo richia- 
meraili lotto lo proprie bandie- 
re ; e federandoli in vn’iflituito 
Oratorio , quali in campo guer- 
• riero gli terra mai fempre eoa- I 
gionti per diltrugger l’inlìdie-j 
u’vn duce infernale , che vuol 
condurgli all’inferno . Fùgene* 

*. » .v rofo | 
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rolb Filippo i ma amore lo pofe 
nel rolo de’ foldati del Gielo : fi* 
vincicor Filippo , ma amore il . 
diurno gli diede i trofei. Com- 
battè Filippo ma’! capo fu d'a- 
more \ Militi* fpecies amorejiy 
Ouidio diceaie fe Amore gli diè 
più volte i trofei; Amore alt tesi 
più volte riportonnei trionfi . i 
Quindi vna volta fatto vn Mon- 
gibello d’ardori,- hebbe egli llef- 
foàdarfeli vinto ; onde difeio'* 
gliendola lingua à fauellare,co- 
sì penando dicea: O Dio, ò mio 
Dio , Amor mi pofe in fuga, noi 
niego ; bora Amore, ma del Cie- 
lo m’a rr erta . Quello armato di 
ièrali noi* potè; ferkmi giamai ; 
quello lenza Ora Ir ini fere > e mi 
piaga . Quello ma fiale , e cede; 
quello m’incalza > & vccide_> . 
Quello rim afe trionfato ; quello 
di me ftelTo trionfa . Quello mi 
auuenta ardori , ma nò mi (cal- 
da ; quello vibra fiamme , c mi 
abbruciar Quello erede punger* 

. ; I 3 mi 
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mi il cuore , e non mi tocca > e 
non punge s quello voi piagar- 
lo , e piegarlo , e ne riporta la-» 
preda. O Dio mio, mio Dio, fon 
piagato del tuo amore , il con- 
fello; ma la piaga è mortale : è 
colmo d’ardore il mio cuore»*, 
ma quello c vn rogo, che bru- 
già . Son diuenuto vn Mongi- 
bello ,loprouo ; ma le fiamme 
mifracaffano il petto. Son fatto 
accefa fornace , ina fc oppi andò 
fuoraaccefe fauille m'incurua- 
no, danno {colle fi grandi » che 
incubandomi il petto, riforma- 
domi in arco vna coila ; non sò 
fé fi a tomba del cuore , che lan- 
gue; òpure vn’arco d'amore, eh* 
vccide . Ma brugifi il petto d’a- 
more , purché diuampando il 
mio cuore, fian grate le vampe 
ad vn Dio . Sembri il mio cuo- 
re d’Hercole , vna pira brugian- 
te , purché viua in amare , ìna- 
more, mai Tempre collante, O 
ardorifelici, 0 fiamme fortuna- 



tfisogl 



te , chfrmVccidete fenza mori- 
re» che ancor bruciando mi fate 
gioire % Gioifco Signore» perche 
amo : brugio mio Dio » perche 
fon fuoco » che tormenta , de 
auuiua ; fiamma, ch'incenerifce, 
e dà lena . Ma , che pur il con* 
feflo, l'addito; non poffo più 
mio Dio : viuo, ma incenerito z 
m’auuiuo , ma fra gli ardori: fo~ 
no ardori cuocenti, fon ceneri 
ardenti . Ma com'ardo , e noiu 
muore? come muoro, e m’auui- 
uo ? come amo , e mi ftruggo? 
come c amore>s è morte ? Eftin* 
guimi,ò Signore, quelli miei ar- 
dori, ma auuiuami amore: cre- 
feimi amore, ma ibernami il fuo- 
co : e fé amore è fuoco-, è ardo» 
rc,fà che viua nel fuoco, fammi 
vitale l'ardore . Ma come bra- 
mo vita all’ardore, fenfo al mio 
fuoco, fe non pollo foftener que- 
llo fuoco, fe non pollo ritener 
«juclt’ardore ? Ah che mimor# 
X 4 bru- 
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brugiando , ah che mi brugio, 
hor amando. Amifi Dio, e pe- 
ra il miocuore:viuaii mio cuo- 
re , e proui più amore . Ma co» 
tue ; fé ricalcitra il cuore , fé il 
fenfo non vuole ? Rimanga in- | 
fenfato il mio fenfo , fi refti nell* 
ardore il mio cuore ; che arden- 
do infenfato , fa fenfato in amo» 
re, infenfato all’ardore. Ma co- 
me, ò Filippo che ftrauaganze 
rimiro? ti Rimi guerriero, e non 
ti miri abbattuto ? ti vanti vin-r 
cito re , e non ti guardi fcnza_» \ 
trionfi-? acclami le tue vittorie, 
e non ifpieghi le perdite ? chie- 
di i triófi, e fei d’ Amor del Cielo 
trofeo ? Ma sì mi rifponde Filip- 
po con la Bocca d oro, dicendo : 
Val troppo amore ; Turpe eli 
nefcire amare : vuole il General 
Capitano Iddio che io ceda, che 
io arai ; Ignem veni mitterein 
terram , & quid volo , nifi vt 
accendatuTii? arde atte nò vuoi 
V c , * . che 



che io fia trionfod’vn Dio ? che 
io fi a de Il’On ni potente trofeo ? 
fili dirò altresì vincitore; qual 
Cadmo, che ali' bora vincitor 
s’appellaua , quando vinto ve- 
deafi, Son contento d’efler vin- 
to , poiché così vinto fon vinci- 
tor d’vn Dio , che mi promette, 
col cedere in amore, cedermi il 
Paradifo. Amili dtrtique ad onta 
deirinferno, e con nuoua forte 
di guerra fi acclami il perderei 
acquifto , e l’efier debellato . 
Con quello amiamo Dio , o Si- 
gnori:guerreggiate con amore , 
ma volgare , e vincete.-tenzona* 
te con amore,ma diuino, c per- 
dete, che perdendo proueretei 
trionfi , e vincendole perdite-/ . 
Amate Filippo , che feppe i‘rj 
quella militia del Cielo elferfi 
prode guerriero, che feppe pro- 
cacciarli la vittoria col perdere , 
e] perdendo non perde , ina fece 
acquilo del Ciclo, oue iParanifi 
« I 5 cc- 
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celefti con trómbe 4iufne ac- 
clamano il gran combattente i 
Acclamatelo ancor voi, acciò 
T'infegni a combatter per Dio. 
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AirEminentiffimo , c Rcucrciv 
diflìmo Signor 

CARDINAL 

MAC VL ANO- 




AVENDO hit* 
Ariflofanc , cbz^ 
contro le calunnie 
de maldicenti non 
firìtrouaua timer 
dio verunotfon diuenuto sì fat- 
tamente tìmido y che in gutfa di 
quello efiremamìfte timido Piu - 
to i temo di ogni \picciol Atomo li 
rimproueri ypauento l'ombre^y 
tremo del niente : & * dejfo non 
16 mi 

r * i 
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mi marautglio , ' che Archìloco » 
per tema di non refiar ferito ,la- 
fciajfe in terra lo feudo » dandofi 
alla fuga ifapendo con Arifioti* 
le, che fuggendo poteua due vol- 
te combattere. Onde fatto io già 
vile dal timore , haueuo penfà- 
to di confecrar al Jilenzio que * 
fi o mio Difcorfo di Pazzia, ac - 
cioche pot effe piu tojlo girne à 
galla per Pende di Lethe collant 
dimenticanza , che per lo mondo 
con la rimembranza . Con tut- 
to ciò yfapendo con Nonio, che 
la Fortuna teme i forti 9 atter- 
raci' imbellirò penfato ejfer me 
glio fo ttr arre dal N fili a que fio 
difcorfo , e dedicarlo à V.Fm. la 
quale con la fita fomma pruden- 
za , e fapere , faprà anco i paz+ 
zi, e forsennati far faggi : E s' el- 
la sa difender le Fortezze, forti* 
fìcar le Città più grandi del md- . I 
do , e cingere vna Roma di forti 
muraglie, rendendola in e fp ti- 
gnatile , faprà ancor vn 'indot- 
. . to ì 



* 

t o 9 e pazzo Difcorfo mantener - 

10 fra gli argini della moderan - 
za , efapvàperdonare à me , che 
lodai della Pazzi a gli eceejjìxon 
difendermi dalle lìngue , le qua - 

11 9 qziafi con brandi , /ztz dar^ 
ferite mortali* Accetti quello' 
mia Dtfèorfo> fitto la fita pro- 
tezione che fin fic uro , 
protetto da vn Purpurato non 
men forte, che faggio 9 f apra fen - 
£<« intoppo volar coniale della 
Fama per tutto* 
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CHE LA FELICITA* 
maggiore confitta in ■ 
eflcr Pazzo. 

f . 

. * . * •* . . * 

D'tfcorfo Vh 



fi ma! potè auuerar* 
fi» Signori» de* Poe- 
ti fauoleggianti il 
trouato » con cuf 
andarono tratteg- 
giando il biondo Dio adagiato 
tri fiori > e vagheggiato da no- 
bile fchicra di ridenti fioretti ; 
hora nel noftro lusinghiero Par 
nafo mai Tempre s’au u era : po- 
fciachc fé giro li verfo Elicona 
le luci, e Florido vagheggio vno 
ftelo, non sò fé debba dire adó* 
brante , o pur infiorante il no- 
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Uro Sole; fi che può pur hor* 
feftante appellarli il noftro Li- 
ceo , che doue lo fcorgea di nu- 
uoli , e nembi velato, & ingom- 
bro , hor tri fiori odorofi rac- 
chiufo «Juafi in Florido retaggio 
lo guato, e rauiiifo : e fepria^ 
annerati vedeanfi in parte i lu~ 
ftrori di quello ; hor accrefciuti 
$ mirano i chiarori dalle bion- 
de foglie diquefto primo Fiore 
del noftro Prencipe , che cosi 
appunto appelloflj Fantcceden* 
te Academia. 

Si che merauiglia non fia , fe 
da innumerabil turba dileggia* 
dri fioretti s'odan’à gara a gara 
fpirar Arabi odori. Si che ftupor 
non rechi ne’ petti de’ mortali, 
qual hora,gii fon otto i giorni, 
da odorofo > e fronzuto ccfpu-% 
glio, quafi da verde nodo, vice- 
do vn Teodoro » fé auuifo d noi 
ch’egli fteflo venia da’ Fiori, per 
dar nel noftro Ipocrene parti 
odorofi , meftrandone, quelli 

jion 
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non efler generati dalia fortu- 
na* ma dal fuofmifurato Tape- 
re : che però pennelleggiolla fui 
▼ago profcenio di quella cate- 
dra,fmunta d’arnelì, pouera d* 
ammanti ,eTpogliata di trion- 
fi ; per additar , che’J magnani- 
mo Tuo petto non giua limofi- 
nando da quella l’aiuto. .*< i 
Ond’io,fe ben non da’fìori ve-^ 
gnente , ma da! Temenzaio d’a- 
cute fpine diramato* qui m*ap- 
prefento ; fia d’ropo che fecon- 
dando di lui medelìmo i dolci 
deliri, fui principio di quella^ 
mia inculta diceria , ve la diui- 
fì anch’io non poderofa , ma«. 

S imbelle, fle inerroe; non collan- 

te, ma fugace, e volubile; non^ 
gid come Bupalo predo Pau Ta- 
nia, folìenente fui capo vn po- 
lo, e nelle mani il corno d’A- 
maltea : non come Archiloco 
con vecchie fembianze , e coru 
fiamme * e con onde : non con 
il timone > come con Pa- 

cu* 



cuuic ; ma con Ouidto fui car^ 
ro guidato da cicchi corfieri* 
per additami , che quella note»* 
difcernendo il merto > o’I de-\ 
merco» fi lafcia à lor beiragio* 
guidar,- e condurre * fenza fa- 4 
per difiitiguere i dirupati caliiV 
da* fioriti fentieri ; che però Cai* 
hora alcunirappdlaroupfciiim* 
nita, come che fò molti con^ 
l’ale, ma fabricate dal hultau 
foruolar ageuolàti da quella^ 
sà ie sfere per fargli canti Pro* 
metei cader fu ’l Caucafo gela- 
to ; U altri pefanti di merto gii 
fd fdrucciolar per l’alce pendici 
di morite feofeefo di fue fu e ri- 
ture ,per rioouar par librai gl* 
Icari 9 ò i Sififi . Mirate vn Mary 
co Claudio Marcello il quale-# 
mentre d’ Anibaie viddefi riporr 
tarelefpoglie,e i trofei , appe- 
na vidde la filma, che troni beg- 
giaua il di luì valore , che l’ae- 
colfe Libitina nella tomba, de 
anello : appena prouò corona- 
la!* ; 



- • ' ! 

<TaIIoro, che cangiolla in ciprcf- 
fo ; mentre impugnato da ma-_ i 
nohollile il brando, fé che Ja^T 
morte su carro fanello ripor- 
tale i trionfi . Vagheggiate va 
Caffio,iI quale mentre’! merto 
l’haueua traportato sù l’au^ej 
delie grandezze, con hauer due 
volte riportati i trionfi, viddefi 
iò fiero cafo) dalla ingrata for- 
tuna fcagliato rouinofo alla-, 
morte , troncatagli dal bullo la 
generofa te II a ; fi che ben diife 
Claudi ano . - i 

tolluntur in altum , 
Vtlapfu ?r autore ruant . 

E Seneca hebb^à dire,fallegrez* 
aa de* fortunati, tanto maggio- 
ri fabricarfi i precipiti;, quanto 
tefalira è più breue .In fomma 
W dono dellafortuna fafii in vn 
«lomento forzofo debito ,• e-* 
quando la (limi debitrice , và 
nfcuotendo ben predo » fatta». 
creditrice,il cambio , e l’vfura^. 
Che pero Publio Mimo andò 
dicendo . Le- 



31 1 * 

Leutsefì fortuna ì qua citò rem 
pofcit , qua dedit ; 

Ben potrei qucfta paragonarla 
al coruo, che appena trionfa*,! 
della preda, che porta gli occhi? 
de’ depredati per ipoglie, e tro** 
fei. Si che quando la credi ami- 
ca, rifperiméti nemica; e quado 
la vedi, che fauoreggiandoi tuoi 
deliri, t’hau e sù l’apice della ruo 
ta*radotto;fcorgi ch’in vn mo- 
mento ti riduce d gir carpone/» 
e rotolone per lo fuolo; che*i 
però diiTe Ouìdio . 

Fajfibus ambigui s Fortuna L* 
volubilis errai , 

Et manet in nullo firma te* 
naxque loco . 

Ben ciò fece fcaturire dailumi 
di quelfantico Eraclito lagri— 
mola forgiua : pofciache dagli 
argomenti , onde fi erede la fe- 
liciti , forgono le miferie : cha_# 
però la farfalla allora ritroua-, 
la morte , quando anela alla lu- 
ce ile fjerq allora precipitano 
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tirOccafo » quando che chieg- 
gono dì vagheggiar l’Oriente di 
bella Pantera : e t pefci allora 
ingoian la morte , quando tro- 
uan fcfca mentita. Quindi“Bia- 
te , preflfo Diogene , più Rimò 
Infelicità generata dalle fueo- 
ture» che dalle fortune; pofeia- 
che quelle non di rado frà le te- 
nebre de' malori , chiudono la 
luce de fauori :che cosici pefce 
Kondine, da Plinio appellato Lu 
cerna» no fri luftrori dtlSoie si 
appalefar la fua luce, mi fri bu- 
iori deH’ofcuranottesii fuoco del 
Sole non s’accende dalle fue lu- 
miere, ma dali’amare*c fals’on- 
de del mare , di fife ro gii Stoici . 
La gragnuoia fa fembianza dì 
tènder malconcio il. terreno* 
malo feconda ; e le mifcric non 
di rado , più che la fortuna* get» 
nerano vi ui contenti , J 1. 

Ah che i torco a Democrito 
fu dato titolo di forsennato , 
qual'hora con perpetuo rifo gè- 

ua- 
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Hi rc rìdendo fi delle fòlli feio- 
peratezze de’ mortali, deriden- 
do forfi coloro , che l’i filmata 
pazzia in lui celebra uan<* per 
miferia ; poiché la /limata mife- 
ria fabricaua i featieri per idra** 
darli al verace gioire ; fapendo 
chel’erranze ndl’Immaginati- 
ua fanno rapprefentare , e ver- 
dadieri, e gullofi altresì gli og- 
getti mentiti, edoue la con- 
fufian de'fantafmitì laberinthi 
neH’anima > quegli fteffi fon ta- 
ti fili d’Arianna, che ne flabe- 
tintano dalle.» ancorché vere-4, 
miferie . Che però fembran co- 
ttolo quafi Park) Mare , che in 
luogo d’acqua fi veggon nafeer 
i fiori 3 c doue i’vn’onda fiorita 
languifce , l’altra riforge : poi* 
che fri Tacque delle miferie il 
forfennato sa farefpuntar’i fio- 
ri delle feiicttadi. Ch’i quello 
però applaudendo hoggi»Signo* 
ri, ciò propongoui da dimo- 
ftrar eoa breue JOifcor/b. Mi sò 

* < • _t- _ 
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che fembrerà à talVoo di voi 
altri Signori , che hoggi vi rechi 
antica viuanda rifcaldata fu’l vi 
uandiere di quelle mie pouere 
carte : noi ni ego; ma è vero a n-- 
cora , che vna viuanda mede- 
lima diuerfamente condita,an- 
corche altre volte guftata, si 
medefimarfi col gufto di chi feti 
za paflione l’ingoia t e trangu. 
già. 

E quella felicità,Signori> che 
iFilofofi nella fpeculatiua ne-i 
vanno ombreggiando 9 bugiar- 
da > e menzognera, poiché coti 
inorpellate virtudi vengon egli 
np ad ammantare fldre de vi- 
ti} . Così Hcriilo Calcedonio 
appoLaertio iliinòanch’eglida 
fola faptenza efler l’indeficiente 
fontana della Felicità veracc;nè 
s'auuidde, che Tonde di quello 
fonte era n (alfe , & amare , per 
trangu ggiarle; Socrate.quello 
ripofc felice , che’l mare della^, 
fua mente hà Tempre in calma , 
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■e abbonacciato , • 

Dimandatene Seneca, eh* a I* 
trononvi foggiungeri, che leu 
ricchezze. A che alludendo la 
mifteriofa antichità , le deferì» 
ueua appo Dione, con geroglifi- 
co del corno d'AmaItea,d cui fa 
fatto compagno il Caduceo di 
Mercuriorcosì volendone ligni- 
ficar la copi a de’beni di natura » 
e di fortuna :Nè fanno che Ora- 
te, per faluar dal, naufragio fcu, 
barca della fua mente, con brac- 
cio magnanimo fommerfe nell* 
ondofo pelago il pregiatò peri- 
glio , dicendo, , 

Ego vos mergam , ne ego mer+ 
àvobis 

Altri la ripofero nel grido dell» 
fama,nell’acclamationi dell au* ' 
ripopolare, nelle lodi, nella-, 
turba deTerui , negli agi , nelle 
bellezze , & in altre cofe . che*» 
appena veggono il giorno , che_j 
fpcrimcntano la notte , non ha- 
uendo altro per bafe, e ftabil co- 

‘ lon- 
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lonna,ch’vna orerà conringeps* 
«a , che però fi difle : Ne fof'ma 
quìdem & vires beatum te fa • 
cere pojfunt. ntbilborumnon 

A „ * 

à me più al 
jtfero s’accoftafle ^ qual hora ri- 
«chiefto vnà volta, chi veramen- 
te toccale iconfinì della felici- 
tà de » rifondendo foggi oh fe. . 

Memo fané ex ijé,quos tu far 
* • * • • * Uces exifìimas *>/ 

s Sedis^quem tu mìferunt-* 
credi s. ' - 

«Si thè andonfieierratocoluiiche 
ò nelle ricchezzejò negli honto* 
tifò nella cognitione del vero » 
ò negli agi, ò nelle lodi finalmé- 
te, adagiò fhumana felicitades 
Poiché tutte q u efte cofe non al- 
•tro ne rimembrano, al featmen- 
-to d’vn moderno , fuorché poi- 
uè, ceneri , che’l vento te dile^ 
gua;otrtbra, foglia cadente , fio- 
re caduto ; fogno, ftoria,fàuola, 
vento ; aura leggiera; penna mo; 



patitur vetufiaiem 
• Anaflasora > pan 
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bile, &onda cernente. E che 
gioaò a Danae rìceuef ilTonace 
lotto agli aurei zapilJi,fuor che 
per eflèr fatta prigionera i n arca 
di legno, per hauer pofeia dalfon 
de tomba,efepolcro? Che giouò 
à Mi da la iàt feti dell’oro , fe l’i- 
ftefla fatietà partorigli la fame ? 

O quato bene dalla mifteriofa 
antichità i due fuegliati Dra- 
goni , e la dorata pelle di Coleo* 
c i pomi d’oro dell’Hefperidi, 
furono dati in confegna:effendo 
che queftanimale,al dir di Filo* 
ftrato, dell’oro effendo in diflu- 
fata guifa amante, é di quello c 
priùo , 45c incapace affatto ; che 
ben cid elpreffe Seneca conu 
iquéiduc dòppieri accefl, l’vo 
il ! uido , 'l'altro verfo la_, 
terra, con ii detto . Chi mac - 
cefe 5 anco mifmorza ; volendo 
in ciò dinotare ,che l’affluenza 
dell’oro donatoglidal gran Ne- 
rone , l’hauea refe grande nel 
Monda; ma quello • mede Amo 
* * K era 
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era della Tua Morte neH’auido, 
Scìngiuftai Signore verace ca. 
gione. Che però Damafceno. 
andò cantando . I 

. Ipforum dittiti* paupentai 
o*.o funt t ipfor.um fublimitus 
txtréttoa deieflio . »! : : 

Vedete vn BeJifario,cbe qua-, 
do procuiofli la (alita co’gradi, 
òcon le vittori e,fabricò profon- 
de cadute . Trionfò Caflio , ma 
per far trionfare vna Parca», . > 
Fu grande la fpeme di Mirrida** 
te, ma la difperatione fè che-* 
fuflTe holocauftoalla morte, ve* 
cidendofì . Conquido Regni 
Tarquinio il Superbo, ma’l Re? 
gno medefimo priuollo del Re T 
gno. Il figlio di Perfooiftradoffi 
qual Crefo ad infinite u-icchez^ 
ze ; ma le ricchezze iftefle lo 
refero pouero* e naendico.Chie'** 
de Lucifero finalmente di falire 
su le ruotanti sfere, ma la fafita 
lo fcagliò nell’inferno.* < , 
cn Ah che i piacefi *de : m46k?z~ 



zc t gli honorì , *ù la metà delM 
camera ti arredano; e le prò* 
fpériti ti-preerpitano nel ptofó- 
do dblle Ài i ferie: onde beo diffe 
Plutarco : Non curo fieli cita - 
tetri eco funibus pendentem . Sa- 
pendo , quelle de’ faggi appena 
riconofcere i natali, che traboc-* 
cano nell'occafo; appena vfeire 
alla I uce* che fon ofeurate da' 
bu/ofi; nè hauer altro compi- 
mento, che l’emenda ,* e però 
nafeono quafì embrioni , che-» 
han bifogno, come quegli dell' 
Orfe i d’efler perfettionati colla 
lambente lorlingua : onde Se» 
^iòfonte predo Plutarco non** 
i fiinrò felicità quella, oue giun- 
ger potea l’emenda ; che però i 
faggi fe ben fortuneggiato rico- 
noscono il bambinetto Defio » 
amareggiatolo feorgono appe- 
na diuenuto già adulto : al có- 
rrano de* forfè n n ati ♦ la di cui 
brama nafte da amareggi ante-# 
Padre «come da pazzo malore 9 

K 2 ma 
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ma crcfce falseggiata dallaj 
credenza della inganneuoi Feli 
citade: ne in quella puote ha- 
uer luogo l’emenda, (limita ap- 
pena nàfcente, che canuta , e 
perfetta jgiache’l principio io-, 
loro è termine delfimprefa , il 
tentare è confeguire , il bramar’ 
c godere, e finalmente lafpeme 
è fruitione;efleRdo proprio del- 
l'errare poteza, l'oggetto ancor 
che dittate, in vn fol’atto vedere 
e pottedere:che però non ècofa * 
che vogliano, chettimino non 
potere; ne è cofa che poflano, 
che credano non volere. Segno 
d’ineffabil felicitade, come ditte 
Plinio. Fcelicitatis efi\,quan- 
tum v eh s p offe ; magnitudini* .> 
poJJ'e quantutn vd'ts : 

Anzi ne folo la poflìbiiiti ter- 
mina la lor potenza volitiua^ » 
ma ia volontà tteffa vi à termi- 
narli ail’impottìbile . Siami di 
ciò malleuadore il forfennato 
Corcbo,eome fi racconta dal Sa 

bel* 
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bellico , che ti dirà » lux folo po- 
ter terminare liir>mcnf©, po- 
nendo meta al mare, con anno* 
uerar ogni ancorché menoma^ 
ftilla di quello. Facciano di ciò - 
per me proua i Pfilli ; li quali 
chiedettero vna volta far pri- 
gionierefri l'EoIie fpclonche-ji 
l’Auftro fpirante . E fe ben ciò 
rimembrarauui vn formar Chi- 
mere, vn produrre Centauri, 
vn comporr’Hircocerui;ciòan- 
co vero rime tnbra,oue l’ifttcl- 
Jettiua potenza con inorpellati 
errori, e con apparenti verità va 
Infangando i fenfì a creder quel 
che la potenza fabrica nell’ina 
ftabil palagio di mente forfen- 
nata ; e fi che fri gli errori me- 
defiml non riconofca gli errori, 
nc l’inganno mafeherato da ap- 
parenti fantafmi, fuelato retti 
da deprauata Imaginatione . 

Mirate, ò Signori, vn’Aiacs, che 
chiedendo sfogar l’ira vltricc co 
Vlifle, refo già per fouerchia do- 
K 3 glian- 
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glianza forfennato, vibrò la fan- 
gwirfofa fpada incontra à nume, 
rofo gregge ; e percuotendo 
quegli animali , che a Cerere fi 
confecrauano, credè efTerfi ven- 
- dicato; con Agamennone * & 
Vlifle » che però preffo l’Alciato 
fi legge . 

Setigeri wedius Jlabat gregis 
enjìfer Ataxi i . 
t : Cade Suum credens cadere 

Tan talidas • < 

- ? Hejiia Jìc tanquam Sui fu e* 
. ■ • i i ^ cadane a pan as 
a ** Pro -Laertiade ,pro canea» 
quedabat. r 

Nort farebbe^ però con qucfto 
fecondato d’Aleflandro, ancor- 
ché (aggio * : il defio v fe pria non 
haueffe col proprio ftemico sfo- 
gato lo fdegno hoftile:chc*l per- 
cuotere irragionàublibelu e, nò 
terminalabrama vendicaèiua* 
^ià che foìó il fangu e nemico è 
atto à fàtollar ne’faggi lo fdegno 
hoftiie : e dio più malageuole fi 

a rau- 
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rauui/a à coloro, poiché Ja Ra* 
gione hanno per buco, dìe a 
quegli, che dal/a credè za ancor 
c&ejfallacejfvengon condurti. A 
v q U dj i ogn i oggetto feri tò fm or- 
t2a Tardorf' ; à quegli; neiTuno 
fpegne Ja fiamma di crudeltà , 
che la «errato nemico ; 4 quefti 
1 opra v’è di mefliere ; a quegli 
folo il pcnfiere baila ; che.però 
non di* rado a gl infenfati pre- 
corre Te fletto il delio,* a’ faggi 
(tf ad elio prefigge; >i mezzi per 
ìconfcguire l’efe tto . o 

• ‘Alefsadro n 6 'por è varcar mai 
Tonda fu gace col dir fol, Voglio; 
-màfia d uopo ch'ai petto appref 
dando io fendo, p©neffi& £1 freno 
•41 lubrico argentò V jittfco Ser- 
r tulio non ftì precorfcr dalle, yie- 
torie^fenz’ifperimentar la de- 
lira gucrrrierà . Ceftfe non vid- 
de pria il Campidoglio, chc^ 
rauujfalfefra’l fattguei t&fchi rc- 
ccifi , gii a «errar fife udì > eigi’im- 
-franti Vsberghi , In fommaii 
K 4 fag* 
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fagd per dirupi, e precip iti i rais* 
no m tracciatila felicità ; cho 
così Roma non pria riconobbe 
fe grandezze jche fi tratte ne/Te 
neilé battaglie i nort pria fu fe* 
condiamo Teme d’Eroi , cho 
verfaffcro i Tuoi valorofi Cam- 
pioni filile di (angue .- > - 
Potrà ben sì frenetico cuore 
Rimare d’hauer conquiflati i 
trofei > prouati gli fccttri , e le_i 
' Regie , fenz’hauere ne’ Martia- 
li agoni fperimentaro il valore, 

0 nc’ campi guerrieri abbattuti 

1 nem iti » ò fràfquadre bollili 
infanguinatala delira v Ballagli 
folo Ja crede rii a ve 4 ’i Rima ; ba- 
dlangli Iblo quei fantafmi , chea* 
con giuncanti dell? lulinghe al- 
terando la villa dell’occhio in- 
terno, fanno veder’il bianco per 
lo nero. E che importa, elio 
quelli lìano terapeftofc procel~ 

«fe'yft ti conducono al porto? 
•che importa , che quelli fiaao 
stanti auoltoi di Titio > fe ti mo- 
mJ * A lira- 



lìf 

Arano medicar la ferita ? che-» 
importafe fon tanti cani d’At- 
teone, fe in cambio di morderti 
rooftrano lufingartì? Ah, che i 
forfennati fembrano pipìftreJli , 
che rauuisadofi-dall’ombre cir- 
condati , non le conofcono , fi* 
comete conofco noie loro mi- 
ferie , i pericoli , e i danni . 

O Felicità di meprecatto , ò 
fnblimiti di difenfato I Non piò 
fi pregino i mimi, c gfhiftrioni, 
eh adorni di regi; ammanti fu’l 
' profccnio del mondo fi rimira- 
lo : pofciache al terminar del- 
lafauola, quelle fognate gran- 
dezze fi rifoluono in fumo. Ma 
non già feenica, & apparente è 
quella de* difenfati , che .finche 
1 anima fi deputi có fu ne fio paf- 
faggio nell’erario dell’infana me 
te, le porpore, e gli ammanti 
reali riferba , & accoglie ,* e fcj 
gli faggi fono in guifa di Proteo, 
che fi trasformino in varie ma- 
niere; opure fonoquai Dedale, 
-I K 5 che 
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che con le piume di vanefpe** 
r*nze s’ìfnpeimano l’ali per fol* 
leuargli , eal fine fi trouano nel 
foHieuo deprelfi , e nell’altczzc 
precipitati: oue che gi’infenfati, 
* ben niehprocellofo mate delle 
fperanze s’amiffano» approda* 
no i volubili legni nel porto 
dellacredenza > che portano, d’ 
hauer conquidalo il lor fine-j 
bramatole da quello gli rimo- 
ue, òimprouifofoifio di difgufti, 
ià vana procella di perfecutio. 
ne; anzi nè turbine d’infortu- 
nio cangia la lor tranquillitade, 
nè tcmpeila di miferie, gli de- 
ntila dalla falfamenre pofleduta 
grandezza ; anzi nelle borafchc 
ritrouan porto, neH’auuerfita- 
di ritrouan quiete, e negli et- 
1 rondella natura, ne’ furori di 
quella fan ritrouar pace, trie- 
gua, & honore . 

( Prende* no’i niego , nomedi 
grande , d’Augullo, e di Magno 
il prudente^ ma pasa^l titolo i 

sbor- 



«borfo-di /alighe», con foido di 
ferite , con paga di denti , e fi- 
nalmente auuentutando la vi- 
ltà: Ah che non fìipoffotio dimò- 
firar le glorie, dell^ jvittoria* fen 
aa condurfi jai cimento della», 
^attaglia *gia oheper molti in- 
faufii fucceffi fi-. fuccede, allegra 
,dpzze; nei trofei) della virtù fi 
pofiono ottenere fenza *le tra- 
uerfie della fortuna; e’i valore^ 

non nafceiènzadifànen ture . . 

uMirate f vn Mutio Sceuaa già 

• £f®£°,derjto nel dorlb,gródante 

* ^PgMe : dai capo, varcante laon- 
de per ifcampariì la vita. Ve* 
dete v n/ Ar i fi o me ne , chefugge 
perle cauerne,é tagliato a pez- 
2i da Spartani , «per guardargli 

; per .fino al cuore , che hirfuto 
oggcttofli a gli occhi nemici. 
Riguardare vn Caio Acilio,che 
fra le naui combattente, ma /èn 
za delira» E al fine, nè con que- 
ftc ferite s'acclama il trionfo > ò 
fi po diede il Qapidogliorpoiche 
»* K * Chi 
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i • Chi vinti cade > e vincitor 

icbi /corre „ 

Rimanendo fra le dubiarze fo- 
-fpefà la vittoria , e la palma»/: 
in è vede il faggio , che precorre 
.la morte* la ftia anelata vittoria. 
Nè fcorge',che quella detta bra- 
ni ata>' dà fine in bri eue giro al- 
ile fue vane fperanze : nè mira-,* 
•ch’egli dettò , qual pecorella^, 
fmarrita nellebofcaglie del mó 
do, fi precipita nelle fauci di 
voraciffemi lupi . Ma che vale 
v il battagliare a’ difenfati , fé la 
- vittoria haue origin dal nulla^j 
•fe nafee in vn momento, fe i 
trionfi fon pria partoriti alla lu- 
ce, che concetti, pria fatti a- 
i dulti , che pargoletti , e bam- 
bini? (egli feettri , e gfimperi 
gli fom miniera, e gli dona il vo- 
lare , non il potere ,• la credenza 
non il conquido ? 

Partorirò, nolniègo, à Demo- 
ftene,e Diogene, Felice il nome 
e d’Oratoie, cFilofofole fatighe 

4 ÙJ * * gli 
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gli ttenti , e le vegliate notti •< 
Irrigarono , noi vieto > i fudori 
l’amare radici, per far con af- 
fluenza maggiore germogliar * 
foaui i frutti delle virtudi : ma fi 
marciron quelle ben tetta col 
cofeo d’infaufto auucnimento: 
pofchiache difocchiatofi lVno, e 
impoueritofi l\aItro, quegli per 
facondar via più la faconda fua__ 
lingua ,quetti per incauernarfi 
via più a far rirrouatode’fecrefi 
nafcondigli della natura, nie- 
fehiaro entrambi col dolce mie- 
le ingratiflìmo fiele . 

Prefe Cicerone appò le Latine 
Sponde d’Eloquentiflimo il no- 
me : ma quella lingua faconda, 
che ne gli fù cagione, ifteriliflì al .. 
fine , e col taglio, e reci fa. Che_» 
ben fi ditte da vaghifiìmo inge- 
gno : Le ftelle quando fon giun- 
te al fommo dell’ altezza , cohj 
rapido corfo s’arretrano, e da vn 
lorprofperoafpetto trino, ò Te- 
ttile fc ac volano ad vn quadra-, 

co, 
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to , © pur infau fUoppofitjbne ^ 
Ah, che i faggi del mondo sé- 
brano nouelle Pantere, che veg- 
gendoJ’efca appiccata fu falco ^ 
v’accorrono, fi lanciano , aui- 
dametue , nè arriuandoui co*! 
fakto , hor fremono , hot fi rag- 
girano,hor tetano, & hors’auué 
rano , finche languide, eia ffej 
coricate fui fuoio , diuengano 
preda , e trofeo de’ cacciatone 
Vedete vn Paolo Emilio 4 come 
^s’aggira alle ricche hzcr, va* Ab- 
falo.n agii fcettri ; & vn Demo- 
crito alle virtudù qh’al fin altro 
non ifcorgetc , che incenerici 
fcettri , pouertadi>;& ungccit e+> 
virtudi. Ah che alaggi quafi vn 
lampo ride la profperitàin boc- 
ca ; ma lofio quella quafi nouel. 
la catena trahe mille ruine, non 
al contrario di quell’infida Tar- 
peia , ch’opprefia fi vidde dal 
graue dono degli aurei monili. 
Ma chi ritrouera ne’ frenetici la 
profperità marcita, le grande*- 



2 ?!,' 

zè languenti , e le virtù cadeo-; 
ti ? pofciache.doiiei mea zi<nòn 
han portanza di conquiftare , n4 
meno hau ranno impero p.ejriat^ 
ferrare . C hi. chi per voftra fé à 
Sapore,cie(CQ f n qaefto, e forfè n* 
nato , daraa diuedere non effe* 
1 u i fra R egi i 1 tn aggi ore ?non del r 
1 alte fiamineJbie dominatore , e 
non de’Juminari maggiori caro 
fratello ? Chi farà diniego à Caf- 
fiope, non ritener fra le Merendi 
la maggioranza ? à Nicxbe noru 
hauer il primato à; Latona ? ad 
Antigona à Giunone , e Juichio-' 
ne a Diana ? Chi torràjad A p pio- 
ne, che non prometta Timmor** 
talitade à coloro , che vanno 
l’opre fue con pompa nomando 
pur Tempre ? Non è non è, dico, 
ciò effetto d’ambitione , ma di 
cuore frenetico , £ feimonito: 
pofciache fe ben coftorofuronp 
Heroi , magna nimi guerrieri» de 
ìnuitti Campioni , hebbero l’i- 
naaginatiua iu ciò folo forfenna- 

ta > 
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ta, c cieca ; che fè che la crede- 
va loro folo badafle à dar federe 
al nulla ; e pure la credenza na- 
ca da fallace principio principia 
Vn’imaginatione,che fà immor- 
tale il pendere p Nè pudflì da^ 1 
huomo dranieroinuolarela fe- 
ìicitade a coloro » che l’hanno 
da interna , > ancor ché mefehi- 
na, cagione . 

E la felicità, Signori, degli fa- 
moniti, tanto maggiore, quan- 
to propitio cafo preuale a fauftà , 
fortuna. Che fe la fortuna per 
arriuar alla felice meta , ponc^ 
mezzi badanti ;e*l cadi lenza.* 
adagiar i dromenti, peruieneai 
fommo d’ogni gran bene . Noitl* 
fù maggiore il bene d’Aminocle, 
i cui la terra preparò de’ Perma- 
ni i thefori ,fcnza cercargli, che 
i’honore appredato dai mondo 
à Dattilo predò gli Atenied, ma 
per mezzo di crucci, e fatighc— »? 
Ah che'] bene tato c maggiore , 
•quanto’! confeguirlo è più age- 

< uolc 
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Ma diremi, ò $ignori,quale ftcw 
to, qual erti cèo foffrì mai la ftU 
matafi Regina di Cipri , opur 
queirimpefafore, che nónfon 
molti iullri faftbforie giua perlè 
contrade del Tebro? Quelli non 
già il'merto,laiàtiga,òpur l’ha- 
uer fra conquidi incanutita la-* 
chioma Tin'lòrohò di dorata , 'e 
gémata coróna: a quella non Pq 
battagli e , non le tetìfconi , non 
la éferciti conquidalo i regni 
ip«t teflerle vaga ghirlatida , 5 
’£ur Corona rcàle:mà vna fallace 
ìiiffiàS vna ftimata grandezza-» 
igUfblleuo à fallace comando* 
Ah Signori, quegli è felice > che 
la felicità termina coi fuo eor£- 



tento ; e chi più fi contenta, più 
di quella partecipa VIndi è che 
Apollo chiamò felice Aglao So* 
fidio , non pe rdhe la félicfrimà* 
furalfe coirimmenfo,iria iinme'- 
fo ftimò quello > che’l proprio 
contento ginne pur mifurando; 

poi- 
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poiché vn anguftiflimo apgolp 
d’Arcadia ballò à fatia.rle fue_> 
voglie» e la fila voglia fu conten- 
ta di poco 

» O fèliceforfennato , che mi- 
surando la tua credenza per ìrn- 
menfò > . credi immenfità vna*. 
creduta apparenza , & vn’appa- 
rente menzogna . Può ceder 
Jioggi dunque Milone a’freneti- 
iCi rpofdafche fe quello addofsò 
inelfuò dQrfovaftiflìma carica^, 
ch’cfamolfo maggiore dfqu el- 
io gli fuppeditauan k forze t vi 
fù altresì infenfato ,cì\e con gli 
homeri già fieuqlj pensò qual 
nouello, Atlante jfoftener là gqa 
palla del pondo., pai riferir di 
idarcejlo -Donato. Cedano Pro- 
teo., è. pur fenppfa . : che le qua- 
gli in varie forme lì cangianoj e 
quelli infinite imagini prendo- 
no a] lor bell’agio, fiord’ vn va- 
ie di cr.era rhorid’vtfa pelle , hór 
di Gigante, hor di burino, & hàr 
al fine di, gallo, afrijferir dijJto>i- 
-ioq Ha- 

è 
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liano . Ceda la potenza del ma* 
re a’pazzi : che fel mare verfan- 
do dal vallo Zeno Tacque prò-* 
fonde, può far ingoua Ha terra, é 
tu tti i mortali ; vi fu eh i credei 
fe , poter folo, orinand’vna voÌ4 
ta, affogar la gran machina deh* 
Tvniuerfo. Cedano i Cigni ca* 
nori,opur dolci Sirene, à co* 
Itero: gii che al riferir del fo- 
pranomato autore ,-vi fù chipf* 
lai Te efTer roflìgnuolo , che coiti 
la voce , ancorché (concertata j 
gorgozzando* e cfncifchianda 
in bel modo le voci, riempifle di 
dolce Tuono l’anre foheteanti s 
anzi non di rado conuettendo 
le voci in querele , e gemit$,aaP4 
daua piangendo, e folpirando 
la Tua Iti bellaperduta . ? - 

- Ceda Aleflandrorche fe quel- 
lo credca effer figlio dì Gioue ; <v 
quelli ancora pretédono la Dei* 
cade. Nò vi raccordate di quelli» 
de’quali altri (li manali la terza* 
Pcrfona della Celeile Tciadfe-/ ? 
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altri il Verbo ; & altri finalmen- 
te Ili mando pazzi coftoro , che 
ciò credeano * diflero efier efli 
Tctcrno Padre * ma non ricor* 
darfi hauergli mai generati? Chi 
non dirà quelli godere felicità 
maggiore di tutti gli altri ; poi- 
ché lafciando l'humane fpoglie » 
delle diurne s ammantano ? 

Vedete vn Domitiano , che.# 
vèfo quas’infenfato > per publici 
editti s’arrogaua titolo di Dei- 
tà . Mirate vn; Eliogabalo foura 
cocchio tirato daìeoni , prefu- 
mendo gii honori della Dea Ci- 
bele. Bacco tirato dalle Tigri 
voii'efTere con applaufi nomina* 
io. Gofdra Ré Per fi a no perle 
vittorie info!ente,fè oftentatio- 
ne di Diuinità , quando in coc- 
chio d'oro per occulti canaletti 
mandaua pioggie dal Cielo ; e 
nelle fotterranee to mbe agitane 
do impetuofi carri , e tremando 
la terra, con quei tremori prefu- 
fieua dfer per Gioue tonante^» 



ricOnofciutojct-edendo fbrfi.coii 
Ja creduca deità fugar l’h umana 
corruttela , efortrarfi dall* im- 
pero crudele di Lachefi,e d’Atro 
poiammantado ammanto d'imà 
mortalitade, {limando il fom4 
mo bene firn mortali tade, a! dir 

del Fivmhno.'Summumergo 
num fola, immortalitas in u e ni • 
tur . Ah » che ben difle Dioge* 
ne predo Stobeo» la feliciti noa 
in altro adagiarli , eh* in vn’ap- 
prehenfione »ò pur imaginatio- 
no. Che però apprefe Lucio Sii.*- • 
la , appo de’Romani effer felice* 
e volle arrogarli di Felice ileo- 
gnome. Timoteo in fin nel fo- 
gno riconobbe la feJkirade , ap- 
prendendo per vero va fognato 
trionfo, ond hebbeadefclarnare: 

Si dormiens vrbes capto , quid 
putatis me fatturpmi curri vt&i* 
Uro ì * 

- Ma fe gli apparenti trionfi, fi- 
la creduta fortezza » fe lo ilima* 
to valore, fe i'&pptcfc vittorie,fe 
- u iPrin- 
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Ì Principati , fe le Regie , (è gl" 
fmperij » e finalmente fé l’arro- 
gatefi Deitadi , non potranno 
maggiorar de’forfennati appo ì 
faggi la*felicitade ; feliciterafli 
la feliciti 1 medefima » felicitan- 
do l’animo con felice tranquilli— 
eade ! poiché non mai quella fi 
rende borafcofa , fe non s’abbo- 
nacciail mare della lor mente^, 
àgutfa d'ampi j vafcelli, ch’alio* 
ra vanno a periglio di naufragio 
quando’! mare non è naufraga- 
te , ma in calma. Sono à gùifa-i 
d’Alcioni, eh’ allora compon- 
gono felice il lor nido, quando 
Tifone empio tiranno dei mare 
innalza ben mille fpumofi mon« 
ti d’onde crucciate: fiche orgo- 
gliofo fibiia , ftride , ondeggia, e 
freme-. ’ ’ 1 ’ ‘ 

dunque la Pazzia > noi nie-r 
go, amaro liquore , che nelle.» 
amarezze raccoglie il dolce : c 
amarezza,. che nelle fu® ama- 
rezze riferbail mele delle felici- 

ta- 
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tàdi # Fabrica’i mondo ad va 
hupmo U felicità su le rouinc-rf 
deli’altro^Fabri ca la natura le_# 
felicità Cu i precipiti/ delle potè* 
^e i fi che fempte i frenetici va- 
gheggiano il meriggio di quelle 
adonta efeorno de’ faggi, che 
nelle tranquiUitadi fcorgonole 
tempefie rSBeJìfereno odono it; 
Ciel co n ante ' ;p o' feia che , fe bea 
ferino ramiifa fi fo fiato d'hiio- 
mp mortale; non cepperò già* 
ipai il fenfo di, rapprefentar alla 
ragione oggetti,che fon per mai 
femprefabri di. contefe, e ten- 
zoni» poiché 14 ragione con bat- 
taglierefchi diro menti di mille 
ragionii pretende la dominanza 
fouragliprgani , eie potenze . •> 
. non. fapece* che le pafiioni 
agitano , ,e conturbano tutto’l 
piccìol n>ódo dvll<huomo?rhu« 
nip chiede- abbatter le pafiioni 
micidiali di (è medefitno. Teme 
la^fpeme*fi d?Xperanella temen* 
z&detf* *,p wfiuta: fugge , e cer- 
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ca : vuole , e non vuole Il cal- 
do Io rouina , erauuiaa* fi ci- 
bo lo midriTce , e Tammazza^: 
Tinquietanogli appetiti; Io tur- 
bano l’imluenze ; Io trafportano 
Tainbitioni $ Io difloluono lc-j 
concupifcenze 5 ringoiano Tac- 
que ; Tinghiotte la Terra > Tap- 
pefta l’aria; Io fpolpa il fuoco; 
TintimorifconTombrè , i turbi- 
ni, le tcmp efte,i tuoni , lefaet- 
te , le minacce , le fiere , gTini- 
mici, la morte, e che fo io? Ben 
efclamò il gran Seneca : Nam^ 
qua maxima, feruti us e fi, inci- 
pit illis opus ejfe fortuna: fequi - 
tur vita anx'ta ffufpiciofa , tre- 
pida, cafuum pauens , tempo - 
rumque fnfpenfa momentis . 

Ma chi giamai angofeia j fre- 
neticamente ? forfi la mente.* 
ftefia, che ancor nelle confufid- 
nirauuiia fereno , non ammet- 
tendo nelTificfio iereno mac- 
chia di difturbo, o difgufio?Me« 
tre fra le tenebrerò buio ri*d i di- 
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fpiacetisi rauuifare viuaci pia* 
ceri : si ancora tra Je fpinede* 
malori raccorre rofa gentile di 
varia allegria ,* e sa da’vili tugu- 
rij ò capanne, far pullular frene- 
ticando Regie , o fogli rea li; non 
al cotrario della vite prelibi Da- 
nubio, che dalla pouertà natia 
sàfar vfcir tralci doro purifii- 
mo . 

Tuonino pur le ruotanti sfere 
che i tuoni tràcangia in dolci 
fuoni, ò rimbombi . Baleni il 
Cielo,che fon nobilidoppieri per 
far chiarori a’freneticidblgoreg» 
gì il Tonate, che fcmbrangli fa- 
uille raggianti . Tremi la terra, 
ch’è vaga carrozza per trapor- 
tarlo felice . Accendali ardente 
calore nelle fu e vifce re, per ri- 
durlo tributario alla morte, eh* è 
vna vampa che l'imparadifa , 
foauemente rifcalda . Spiri,. Bo- 
rea crudele , che altro ch’auret- 
ta foaue non gli rimembra : fre- 
maci verno co’ ghiacci, che per 

L tem- 
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bida il fere no della Tua beatitu- 
dine macchia di difgufto. si che 
può il faggio far fi tributario 
a’ forfennati , & inuidiar Io (teto 
felice di quegli medefimi.Ah,chc 
chi col ferro della prudenza a- 
prifie le vifeere della pazzia, le-j 
trouerebbepiu delle voltegra- 
uide di mille contenti. Ma, ò 
forfemuto che fono , fio fati- 
cando le felicitadi col mio dire 
a’fren etici. e non veggio che vo 
procurando le rouine à me fief- 
fo , freneticando ; e non veggiOs 
che’I mio dire è vn rinouellar 
Tldolatria di quei viandanti , 
che geteauano vna pietra nel 
mucchio di Mercurio, perfom- 
miniftrar materia alla fabrica-j 
del filo Tempio ? Siche per non 
farm’idolo di difpreggio , & ha- 
uer tributo da’ Momi, Zoili, & 
Ariftarchi,rouinàdo in vn puto 
la mia fibrica fatta a fecco ; per 
nò eifer fépeliito da queila,men , 
fuggo veloce fra le tane del filé- 
tio, tacendo. 1 L a Ali’ 
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dire Girolamo ad Etiagrio * l'i- 
gnoranza partorir confidenza 9 
generar timore il /òpere : cbt^ 
già f appi amo gl' ingegni grandi 
infieuolirfìfpejfo dalla vergogna 
i deboli venir rincorati dall' ar* 
dire . Confe/fb ( Eminenti/fimo 
Signore ) ejfer temerario qual 
bora lontano dagli Jtudij di P in- 
do ypenfo cime tarmi con le M fi- 
fe , auualorato forfi da vn con- 
cetto , che non riconofce altrcu» 
fo/fifìenza 9 fuorché quella che 
gli dà l'intelletto ; che però credo 
(perche inesperto) giugn ere oue 
le forze .mi feron manifello 
,, divieto ; non f apendo che l’in- 
telletto sà fol/iceuer fantafmi 
per formar chimere , e non dar 
forze all' impotenza ; che quella 
fola le forze la fan render potti- 
/ te > Credei hauer forza per in- 
volar dalla cele lì e face le fiamme 
& animar qual Prometto vruj 
Difcorfodl quale ejfendo nato da 
vn temerario %hà nome di teme? 

ri- 
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rità , ma lodata : onde ancorché 
inh abile anela vna Minerua^cbe 
lo folletti acciocbe pojfa animar- 
Ji .Non ba faputo trottar a/tra 
Minerua di P. Em. che ejfendo 
nata qual Mineruadal ceruello 
di Gioue per gYilluJìri nataluiy 
ejfendo non men di Marte » che 
delle fetenze Padrona » sà con 
farmi dc'fuoi antenati feberm 
miri a da colpi degli Zoili 5 e con 
la fetenza difenderla dalle cala * 
nie , battendo tal pojfanza > che 
con la fua difefa qual capo di 
Medufa $à anche i più feri 
Ari fi archi conueHir > come gli 
Atlanti , e i Etnei , in fafp > in 
macigni. Accetti V* E m. la prò* 
tettione d'vn temerario % di cui 
feben la meta farà ilprecipitio 
/pera ancora quale Anteo > vi* 
gorofo rifùlgere , purché non — » 
h abbia vn Alcide t c he nell'aria. 
lo sfatiima non ha àa temer vn 
'Alcide chi bàtte vn H eroe Por* 
forato per fua dtfefa ,* la qual 

i at - 
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attendendo non detto temerei 
oltraggio veruno , ma pojfojhene 
fperare d'entrar Jtc uro in Par* 
nafo amareggiar con le Mufe. 
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CHE 

LE ATTIONI 

taluolta giudicate te-^ 
merarie, fiano fla- 
ti atti dicroi- 
ca virtù . 

Difcorfo VII. 

Recitato nell' Academta degl» 
Humorilìi . 

FIN quando Har- 
pocratc fatto vna^ 
volta d’vn Prome- 
teo pietofo, indù* 
gerà ì chiuder fej 
noti co.*J deto le labra , almeno 
dprohibire il fiato à Mono » 

che 
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che va trombèggiando te di lui 
Tciagure ? E fin quando l’augel 
di Gioue rimarrà pago di lace- 
rar quel cuore , il quale non sò~ 
fe me’I debba appellaregenero- 
To, ò temerario; pofciache Tep- 
pe si bene auualorar l’ardire-» , 
che non pauentò d’inuolar dalle 
celefti sfere gli ardori , per ani- 
mar la difanimata mole >d’rna_. 
Pandora? 

In fin quando quel Laberin- 
to di Dedalo co* Tuoi ineftrica- 
bili raggiri, fprigionerà dàlie-» 
labradi fmeraldi, i fiori quali 
lingue , per rimproueraread va 
TeTeoi Minotauri vccifi ? Chi 
porrà legge à gli Zoili, a gli Ari- 
ìtarchi, di non andar più con-» 
linguefacrileghe-, hor taccian- 
do di temerità gli Ercoli > che-» 
feppero à i mottri di Lerna re- 
cider il tirfo ; hora i Cadmi, che 
vccifero il fiero Dragone; & hor 
Apollo, che piagò il crudele Pi- 
tone ? Cedi deh ceffi homai , la 
L 5 gran 

i % » 
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gran Dea di dar fiato alla trom- 
ba, riftringa i vanni , e pompeg- 
giandofolo depredati temera- 
rii Heroi , fpanda la loro gene- 
rofita , e faccia appla ufo alle he- 
roiche imprefe : anzi cangian- 
do penfiero, peli con l’ardire l'a- 
nimod’vn prometeo, contra- 
pefì nelle bilance d’Aftrea il va- 
lore > e l’ardire . Imperoche chi 
riprefe Prometeo , andonne er- 
rato , mentre doue fpicca’l va- 
lore , fia d’vopo , che Momo à 
fuo bell’agio gli ceda, non eflen- 
. do fuor che da coraggiose va- 
lorofoCampione ,il tentar ma- 
gnanime attioni ; non fapendo, 
che chi poco ^apprezza il Cielo 
.nonhaue altro, che penfierofo- 
Ht’humano . Pensò egli fottrar- 
fi da terra > contendendo inuo- 
lar alle sfere l’ardore : e non.» 
riufd vano il defio* gii che bat- 
tendo i vanni, & inoltrandoli 
co’l volo al Cielo, accefe la face, 

. e diede fpirto i Pandora » £ fe 
: •; Gio- . 
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Gioue pensò di caftigarlo , fui- 
minandolo, fè chei Tuoi fulmini 
fuflero tanto penne, che fpipgan 
per Tempre i! fuo inuitto valore. 
£ quell’Aquila > che gli diuora il 
cuore , è l’alata Fama, che con 
lònora tromba va palesido la di 
lui attiongenerofa ; ond'hebbe 
à dire il Pontano Fortem virutn 
diffidi lima quaqi probant : E lo 
Stagìrica a colui diede la palma 
d’Heroe, che fàpeua coraggiofo 
' rintracciar’i pericoli. 

Ah che non può verunofcan- 
tarle victoriedi chi fchiuando 
i pericoli non incontra le morti. 
Non puole vn’Aquilino dichia- 
rarli figlio d’vn 'Aquila , fé pria 
non fi cimenta co’J gran gigan- 
te del Sole . Non è vergogna il 
morirei quando la morte si co 
valore incontrarli ; e chi quella 
non teme, morendo viue im- 
mortale , poiché non fa altro 
che debellar la morte , chi al- 
la morte gloriola mente s’efpo- 

L 6 ne . 



ne. Efponeteui dunque ,ò Si- 
gnori Academici > ad vdire-» 
vn temerario , che Teppe Col 
coll’ animo inoltrarli à que- 
lla Catedra ; e Te non ha forze 
vguali , date applaufo folo à chi 
temerario tentò fopra le forze : 
che mentre ciò fate, darò an- 
ch’io i plauli à quelli, che con 
oprare più che da grandi, acqui 
flarono apprefìfo i maligni nome 
di terri'erarij. 

E vn’atro di fortezza, non-» 
vitiofo, rincontrare alle vòlte 
quei rifchi ,che i codardi, fotto 
honorata coperta di non parer 
temerarii,recufano .Imperoche 
Te quella , al dir del Filolofb , ejì 
vìrtus (inimofa partisi quello 
non le cede le palme, mentre’! 
Tuo delire non sà ritrouar ter- 
mine , ò confine > trafcendendo 
la propria Tua sfera : e Te quella 
par che le ponga gli arginila di- 
roccargli coll’animo , e co l vo- 
lere > non Tapendo ritrouar fine, 



chi ha vn’animo fenza fine. Hò 
Tempre ftimato imbelle, e fieuole 
colui, che sa infieuolirfi fri gli 
ordinarli moti della Natura». » 
mentre ancor laNatura non pa- 
ga di Te medefima, non di rado 
genera i inoltri > i portenti . 

Il Mare, non lo fapete Signo- 
ri ? rompendo gli argini /labili- 
tigli dalla Natura, sa dimo- 
ftrarle,ch*ancor egli fuperboga 
reggia co’l Cielo, e Tatto vn’on- 
dofo Atlante lo foitiene co’J lu- 
brico dorfo; anzi qual nuouo. 
gigante alzando Taltiero capo 
sa formar monti fopra monti di 
liquefatti critìalli, perinuolare 
al tonante Tìmpero. Non ve- 
dere parimente la ferra, ch’an- 
cor’efia sa alzarfi co i colli, can- 
giarli in monti , e fcuotendofi 
'non di rado guerreggiar coi 
cielo, fulminandolo co’ lalfi.au* 
uentando fauille d’accefi bitu- 
mi? Chi non dirà faria ingom- 
brata talhora di nembi moftrac 

fu- • 
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furore tonando , atterrir folgo- 
rando» e fcagiiando fulmini, 
piagare , vccidere, & incenerir i 
mortali ? Ah che non fanno gli 
clementi » fe non intimar guer- 
ra alla Natura, che dado a quel- 1 
li vn folo Regno per iftàza, pro- 
hibi lorofauanzarlì . 

Chi haurebbe giamai acclama 
to per fòrte vn’Anteo, il qual fe 
bé rimafe predad’vn’Alcidejheb 
be pure ad acquiftar d’ animo 
più che ordinario il nome, facé- 
<do rifchio del proprio valore co | 
i rifchi eflremi» e facendo fuda- 
revn’A'cide? Non fu valorofò 
quelli qualhora nella culla par- 
goleggiando ancorché non ha- 
bile a fcauernare con gli purpu- 
, rei fabretti da vn petto candido i 
Iatte,nó che con il ferro vermi- 
glio fangu e , pur hebbe ninnato 
à piagare due bifcie ò angui crii 
deli, acciò fe quelli ancor vini 
anelauano del bambino le pre- 
de , acclamalfero morti il valor ' 

del- i 
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dello fteflfo , acciò quél fanguc* 
ch’inoftrò la bamboleggiarne^ 
mano, patelle tingendo le fafeie 
farle apparir volanti bandiere 
atte a palefare di valorofo fan- 
ciullo le inefplicabiii prodez- 
ze. * 

E voi ò Centauri , ò Creon ti, 
o Scironi, perche dagli auelli 
hor non vfcite veloci j perche-* 
non lafciate i fepoichri > e com- 
parendo quali larue notturne-» 
ancor noni (piegate d’vn Tefeo 
il valore, non appalefate dello 
fteflfo la gran delira guerriera-, ? 
la quale ofando fopr$ le fue for- 
ze, feppe piagar ui , e piagando 
dami la morte. O memorando 
ardimento , ò felici rifeontri 
d’vn cuor creduto temerario » 
che si tanto vantaggiarli nel 
vincere , quanto si advn’im- 
belle renderli maggiore vn* 
animo inuitto ; anzi si tanto 
cfler maggiore, quanto è mag- 
giore il coraggio d’vn’animo for 
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te 9 che dWfmbelle fanciullo. 4 
Proui pur Chirone d’atterrar 
l’Hidra Lernea, e perche im- 
belle , e perche hauea l’animo 
difuguale alfimprefa > ne rimar- 
rà morto , òl eflinto . V’accor- 
rà vn’Hercole, e non hauendo 
diflugualeal moflro di Lcrna-. 
l’animo grande > recidendogli il 
tirfo , non oferà mai più dal bu- 
llo far forger capi > vomitar fa- 
uille di fuoco. 

Ah che non bifògna per vin- 
cere andar mifurando le forze ; 
eflendo che chi*bilancia colle 
a trioni il potere, fcorge che non 
lià veruna pottanza. Dicalo vn 
JBellerofonte , il qual fehaueffe . 
mifuratofè fletto, non haurcb- 
be fatto à fe tributaria la Chi- 
mera , non haurebbe alla fletta 
fatta piaga mortale . Dica dun- 
que Lucano : M 

- . Fortijfimus UU e fi , 

Qui promptus metuendaLJ 
paXt } fi commin us infi?t> 

Et 
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Et dijferrc pouf } . » 

Dillo pur tu ò Filippo, che lia- 
uendo acquiftato il nome di 
Vincitore con le vittorie, fa pe- 
tti fol vincer coi cenni,&attet- 
rar co’l volere; e pur apprettan- 
doti vna volta a i Lacedemoni» 
non potè la tua delira guerrie- 
ra fpauentar coloro > cne fé ben 
difugnali di forze, maggiorando 
d’animo loro fi refero del tuo va 
lor vincitori ; c quegli trionfi* 
che co ’i combattere teneui fi* 
curi,feppero i Lacedemoni can- 
giar* in propri! trofei partoriti 
Colo da vno ftraordinario ardi- 
re , e quello nato , da forze fie- 
uoli , e fcarfe :onde fepperodi- 
mollrare,ch’ancor da in appa- 
renza temerarie actioni fan na- 
fcere llraordinarie vittorie:oue 
che da portenti forze fan nafce- 
re perdite ineftimabili. O ardire 
che vinciogni forza; ò forza^ 
che non vali ad altro che à for- 
zar vn’animo grande, altresì ad 

efpu- 
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clpugnar la tua forza 
Chi nó haurebbe creduta im- 
potàbile la vittoria ad vnVliiTc 
allora quando viftofì già Pig- 
Hieo di forze, diuenne coll’a^ 
nimo vn gigante, per fronteg- 
giar’ vn Ciclope > vn Polifemo , 
che fhaueacon l’occhio mate- 
riale, non della mente, (lima- 
to inferiore al fuo potere? e ciò 
fé potere ad Vlifle (limar poffì- 
bilc di piagargli quell* occhio, 
che l’hauea inferiore riputato 
al fuo Valore. 

O veda come vada errato 
colui che biafima d’animo gri- 
de leattioni, poiché quelle si 
identificarle col volere ; e sa far 
dal volere nafcer/anco il valore, 
con cui non foiosa/ torre i con- 
fini alla propria sfera , mi si 
altresì arriuar alle sfere , ancor- 
ché da noi (lanosi fattamente 
lontane. 

Vedete per voftra fé gli Gi- 
ganti, che auualoracida vnte- 



MP 

me rari© ardi mento, non paven- 
tarono diroccar gli argini dalla 
Natura prefifii,non temerono 
sfidar à.duello gli fteffì Dei $ e 
fevn’Hercole non hauefleam* 
mazzate vn’Alcioneo,haureb- 
ber’anco de i Dei riportati i tri* 
onfi. Dica pur dunque Virgilio,» * 
Fortiaq ; aduerfis apposite 
pe flora rebus. 

Tu ne cede malti > fedeontra 
audentior ito . ;> 

Che ben difle il Pontàno , efler 
fortezza, il non temere la mor* 
te, fri le mftabili fortune {labi- 
lir fue fortune, & ingrandir’!! 
proprio nome ne’ rifehi eftremi, 
Onde lo fi eflb^/^/7/V die ea: 
Pulcbrumque mori fuecur - 
rìt in armis . T :f ■ l 

Souuengauidi quel Marcel, 
io, il quale a! raccontar di Piu. 
tarco, difuguale molto di forze 
ad Anibaie , ppr nondimeno fi 
forzò d’vguagli ar co*l proprio 
valore la di lui forza; anzi mi- 
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randoilpetto,cheeon*ampiI- j 
H difangue era bagnato , infer- 
u orando col fangue il coraggio , 
fè che quegli Spiriti , eh* abban- 
donarne il; cuore, fatti guer- 
rieri gli daffero lena , e rigore, Se 
vfeendo furiofì à lui togli e (fero 
l’anima , ad Anibaie la vittoria, 
iniziandogli dal capo la regia», 
corona . 

Onde credo che fra gli agoni 
di morte così dicefle : Ecco , io 
vengo dalla Parca ferito , & è la 
piaga mortale , Se io morendo , j 
viuo , vincendo immortale. Ella 
penfa trionfare col farmi morire 
io trionfo di lei , mentre moren- 
do non muoro. Ella penfa ripor- 
tar i trionfi al Campidoglio ; Io 
al Campidoglio fofpendo le fpo- 
glie , hauendo trionfato ancor 
dello fletto nemico. Ella mi ca- 
ua'l fangue dal cuore ; Io dal ca- 
po hoflile le muoio la corona».. 
Ella crede fr ì fonde di Lethe fe- 
pcliir il mio nome y Io col prò* 
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prio (angue , quali inchioftro 
fcriuo in quelle carni , quali To- 
di macigni, le mie prodezze ,pec 
conferu arie mai Tempre all’eter- 
nità . Hor vanne alma felice , e 
fe la Tei d* habitar quello corpo , 
non Jafceràla tua* gloria d’ani- 
mar quefto mondo delle tue_* 
grandezze . Quindi Iafciando 
andar lo fpi rito fuora , rimafe^ 
ellinto, ma non evintala fama, 
che fin all* vltimo Ip i ri to dVn-» 
mondo Tara viua, per farlo fem-* 
pre gloriofo . 

Meritaua ben Marcello quell* 
augello di Gioue , per additar 
che non men di quello fapea^ 
far dileguar le piume dell* ardi- 
re, e trionfar del gran Padre de* 
lumi : che però credendo Gioue 
vn Marte Ariftomene, fèchVn 
Aquila palefalTei Tuoi trionfi, al 
dir dell’Alciato . Ah che non ha 
forza w Motno i rimprouerare al 
generofo le attioni , mentre.» 
quelle fuggon la mediocrità , c 

paf- 
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partati gli ordinari) còtiflni ; an- 
zi fan vantaggiarli i magnanimi 
agtiHeroi, e fan vincer le Par- 
che homicide, chea danno de’ 
mortali van Tempre trionfando; 
fanno ancor delie bdue più gra- 
di , e più fiere anelando le fpo- 
glie , riportarne i trionfi 
Qui vorrei dalfombré di mot 
te ri chiamar Lifimaco figlio di 
Agatocle Macedonico > e vorrei 
parlargli in fi fatti accenti : Chi 
ti fece sfuggir l’effe r prigioniere? 
chi ti tolfe da’ ceppi ? chi ti fui- 
luppò da lacci , ò LifimacoPfor- 
fi il dimoftrar tua fortezza? for- 
fi l’additar ad altri il valore? Ma 
Tento che mi rilponde: II valore 
e quello nato non da ftraordi- 
nario coraggio» ch’è proprio di 
forte Campione, ma dainuin- 
ci’oile ardimento, che sa trapali 
far’i connni d’Heroe , e sa acco- 
llarli ad oprare pi ù che natura- 
li gli effetti. Io io con quella de- 
stra fchiuai li lacci , mi ritorti 

( ' dal- 
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dalle prigioni,' fo! fatto berfa- 
glio dell’empito d’vn’empio Ico , 
ne. Io venuto. all’arringo , po- 
nendogl’in bocca quell’ armata 
dcilradeppe fuegliédoli perfora 
za la lingua dargli la morte, e-j 
volli che quella linguai che non 
potè acclamar la vittoria d’viur 
huomojfufle d’vn’huomo trion- 
fo atto ad cfprimer le vittorie-# 
d’vn leone, il qual Teppe ad vno 
fdegnato Alefiandro far nafcere 
la marauigJia , e con la maraui- 
gliail perdono. 

^Hor à ragione comparite a-, 
qìiel delicato ingegno, che pen- 
neleggiando vna volta vn’huo» 
aio con tutti gli arnefi di Mar- 
te, e di Bellona, fè ch’impugnali 
do con la delira guerriera vn-, 
brando, dicefle col motto: Per 
tei* per bojles: e con ia linillra-. 
imbracciando lo feudo , chete- 
neua teolpito vn Caualiero, che 
correa cotro l’arme lanciate da 
i nemici, con animo òdi team- 

par 
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par combattendo , ò reftar fra* | 
nemici valorofamcnte atterra- 
to. Imperocheil valore non lì 
mira fri morbidezze , ma fri 
l’arme; e Tarmi non fanno di- 
chiarar valorofo vn delicato i 
guerriero , ma chi non men pa- ' 
uenta vn huomo che Marte > ek 
fendo proprio de’grandi, ingià- 
dir l’animo fra i pericoli , e mo- 
fìrav’il valore fra le morti.Quin* 
di non hebbe d’uopo di rimpro-* 
uero il grand’Enea allora quan- 
do ingolfatoli in vn mare, Teppe i 
prouar Tonde amare, che ere- ' 
deuanoorgogliofe ingoiarlo ; 
non tante dille ergeua al Cielo - 
il gigante, quanti fiumi traheua 
dagli occhi del pouero Enea, nò 
perche temefle la morte , ma^ 
perche temeua il morir fenza_* 
combattere , ancorché pugnaf- 
fe con vn mare ; poco filmando * 
vn mare , che col vafio fuo Xeno 
sà trionfar de’ mortali ; e di ciò 
piangendo fi rammaricali* di 

non 



Digitized by Google, 



nópoterfar'immortalelafua de 
ftra guerriera, e*l proprio valore 
che però poco ftimaua combat- 
ter con l’onda che cede, ma ane- 
laua il nemico , che eccedere le 
Tue forze. Vii cofa credeua eh* 
vn mare gli facefle pria di morir 
tomba e fepolcro; ma non gii 
vile ftimaua ,fra i paretidi Tro- 
ia, che han chiufoil fentiero,ri- 
tnaner<morto, & eftinto; onde 
credo in fi fatti accenti dafte Ie- 
na alla lingua : 

Dunque io ( ò ftrane vicende 
del mondo ) dunque io che hò 
più vittorie che giorni, prò aerò 
vn’infaufto giorno , fol perche^ 
muoro, ma imbelle, ma iner- 
me ? dunque chi fra Tonde di 
fangu.e mille volte tuffofti , hora 
vn onda cruciata mi tuffa nel fe- 
no, per farmi fol prigioniero di 
morte? dunque hoggi trionfa vn 
mare d’vn’ Enea, che quanti ha 
quello ftille nel grembo, tanti ri- 
porto quelli d’eftinti Heroi pre- 

M già- 
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giati trofei ? O forte rea» ò Cielo 
infauftojO flette iniqucj permet- 
terete purhora ch’vn animo in- 
uitto efali l’animain vn mar sé* 
za trionfi ? farete ch*Vn Enea-. » 
thè fece ftrage di nemi ci, ch’at- 
terrò eferciti,hor fia preda d’vn 
onda , che mouendo il piè Aiga- 
ce , sa anco fuggendo fepellirld 
riell'onde di Lethe ? Ah non fia 
mai ch’io non m’oppóga al Cie* 
lo 9 alle ftelle» al mare, alfonde. 
anzi farò ancora, che fonda tre- 
mando tema’l mio ardire , c fat- 
ta infana, ad onta fua mi porti 
nel porto, pauentando forfi in- 
goiandomi f di moftrar che fep- 
pi ancora pugnar con vn mare, 
temendo che rimanendogli nel 
feno non potette dire , Meco ci- 
mentofli vnEnea. 

Hor che diremo Signori ? non 
è fuor che da prode guerriero ci- 
mentarli co i maggioriiingran- 
dir l’animo fra imprefe più fu- 
blimi? Riguardate Tifile Giafo- 
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ne, che feppero non men. con l’a- 
nimo, che col valore calcar col 
piede quei mare, far gemere-* 
quell’onda, che sa ancor le mo- 
li più grandi chiuder nel feno. 
Vedete vn Bellerofonte, che affi- 
lo in vn Pegafo , feppe ancor far- 
li defiriere deli’ azurro campo 
dell’aria. Rim irate vn Fetonte, 
che volle della dorata carrozza 
del proprio Padre ottenere l’im- 
pero . O lomma potenza d’vnL, 
prode, ò virtù inefplicabile d’vn’ 
ani ino , che nafeendo da poueri 
parenti, sa farli grande col latte 
d’vna nudrice, chegenerola gli 
mofira gliogetti , ancorcbeim- 
poifibili , facili à confeguirfl; 
che gl’addica i pericoli,quafi fio- 
ritifenticri d’vn Ercole. 

Chiauualorò Quinto Curtio 
à gettarli in vno profonda vora- 
gine ? chi vno Sceuola à dar la-, 
delira guerriera alle fiamme vo- 
raci? forche generofe attioni fil- 
mate temerario ardimento? 

M - Dim- 




Dimmi tu Clelia , ò Verginella 
Romana» chi ti fece imbriglia- 
re di fpumante corflere l’ardire? 
chi ci fece fommettere le lubri- 
che terga del Tebro fugace alla 
ferrata zampa d’vn’ aneiant&j 
deftriere , forche vna virtù giu- 
dicata temerario delire ? Dim- 
mitu Horatio Coelite, non ve- 
di, non miri poderofo vneferci- 
to , che fugace fe’n viene a tu&j 
proprie rouine ? non rauuilì che 
non può la tua delira dar legge 
alle menti quali infane, che ve- I 
gono per abbatterti ? non guar- 
di in poter del nemico i trion- 
fi ? Ferma deh ferma il piè fuga- 
ce,arrefta il palfo , fia tua pal- 
ma ceder le palme , fia trionfo il 
veder trionfar J’efercito hoftile ; 
ohimè che fai? tu fegui le cuc^ 
rouine, tu t’inoltri alle feriresti 
t’auualori alle morti ? non miri 
contro te i brandi, controte-» 
l’hafte, contro te l’arme? Deh 
ferma , ohimè, deh ferma , deh 

ce- 
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cedi a chi no riconofce altro ter* 
mine ,che’l proprio volere. Ohi- 
mè, io miro fpedico, lo guardo 
berfaglio di mille ferire: ahi,ahi, 
ohimè che cade , cade nel Te- 
bro , ohimè rotto s è*l ponte ,o 
Dio . Ma ecco,rifponde genero- 
fo ; Caddi , è riiorgo trionfante. 

Che dite,ò Signori ? non ve- 
dete cadente vn Coelite ? nonio 
mirate quali fra gli efercìti ertiti* 
to? non lo rauuifare fatto berfa- 
gl io deirónde?e pur viue, è piir 
debella , e pur efpugna : hor di- 
te 9 O felice ardimentose ben-, 
approuaco per temerità collan- 
te . 

♦ Chi duqjdiede Iena ad Horatio 
à dar freno al nemico Porfcna_-. 
fuorché vno Uraordinario corag 
gio , vn gloriofo delire ? non bi- 
sogna milurar le forze coll'im- 
prefeiè d’uopo rimprefefourarJe 
coll’animo , che si farli vguale-j 
. ad ognuno. Valfe l'ardire i vl* 
mouerladeftra, c la delira cor- 
JM 3 ri- 
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rifpondendo all 'ardire Teppe fpa 
uentare \ forti guerrieri, che no 
anelauano ad altro che à mor- 
ti. O Lucio Siila non pollo fe_* 
non ammirare il tuo non sòfe 
debba dire temerario, ò pur for- 
te coraggio ( temerario dirollo) 
pofciache Tolo mirado m Orco- 
meno il nemico accampato alle 
tue ruine , precipitando nel cé- 
tro delfefercitoholHle , eco iu 
animoinuitto vincerti l’ardire > 
e temerario, al parer d’alcuni 
mortran doti, fa certi apparir g ra- 
de il tuo valore ; ma altretanto 
codardo l’animo loro . 

Si che non è fenòn Jodeuole 
la generofità , che ftimola vn^ 
nobii cuore ad imprefe giu- 
dicate benefpeflo temerarie-» , 
la quale non sa che tentar co- 
fejmaggìori delle Tue fpr?e-j ; 
mentre che quelle accrefcen- 
do coll’ardire , sa l’ardire vgua- 
gliar e con' l’opra, Che però non 
sa eflere mediocre queU^ffetto, 

che 
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chericonofce folo i! potere; of- 
fendo altresì grande quell’opra 
che non riconofce altra portan- 
za , che’J volere. 

Volle Àleffandro debellar tut 
to’l Mondo, e fi fece tutto 1* vi*i- 
uerfo tributario . Cosi Ciro 
quel Rè Perfiano mirando il 
Gange opporli a* fuoi derìderti , 
volle che quello rimettendo 
l’orgoglio humilmcnte cederte , 
e fè che di.uenifle vn Bri areo có 
cento braccia in più parti dini- 
fo. Cosi Turno credette, ar- 
ma ndofi di durifiimo ferro , di 
non hauerfetro, che Jo pene- 
tratte : e pur Enea filmandola 
fua deftra non difuguale al ferro 
medefimo, co’l ferro pareggian- 
do*! fuo ardire , fe che l’ardire-* 
arriuaffe al delire , vccidendolo. 
Imbracci Ettore forte lo feudo, 
che pur rauuiferà vn’Achille-» , 
che dileggiando co’l valore la^ 
forza , torrà’l forte riparo, e do- 
merà lo fhaor dinario ardire . 

M 4 Cia- 
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%, Cinga Achille di pelle impe- 
netrabile ildorfo, che trouerà 
anco vn Paride , che J* veci da., • 
Aprali vn’Etna, che noi pauen- 
terà vn*Empedocle:sfoghi il Tuo 
furore il fuoco, che fopporte* 
rallo , come dianzi diceuo , vno 
Se euola. Comparila la morte » 
che non farà ftìmata da vn De- 
cio. Alzi fuperbo il capo quel 
gran monte Aro appellato, che 
vnSerfe l’atterrerà ,che quelli 
domeràì fuo orgoglio diuiden- 
dolo con l’aceto. Frema fuga- 
ce l’Eufrate, chevn Demetrio 
calcherallo co’l piede . 

O quanto è vero, Sigttori,che 
chi non hà alle proprie forze-» 
maggiorla credenza, non cre- 
de , anzi non tentale magnani- 
me attioni ; che però chi mino- 
rando’! delire, quello vàvgua- 
gliando co la propria virtù, fpo* 
glia ò la delira di trionfi , à l’a- 
nimo di magnificenza. Vedete 
vn Archilgco » che pari ftiman- 



do* la delira al Tuo cuore , fole* 
fpeflc fìateridire, effer meglio 
deporre lo feudo, che dar tri- 
buco alla Parca . Quindi 
Cleonimo fuggendo, Iafció nel 
campo lo feudo facendo Colo, 
chc’l fu o feudo, fu (Tel timore^*. 
Perfeo Rè Macedonico poco 
Rimò la corona Reale, anzifè 
ch’vn Emilio la calcale co* pie- 
di , purihe non fuffe dal norral 
piede di morte calcato ; più Ni- 
nnandola morte, del corpo,che 
della propria fama ; a quella-* 
togliendola tromba, i quella», f 
foni m i ni ft ra ndo i t rio n fi , di c hi a - 
randola qier rema, maggiore. 
Diroccaiilfomma del cuor fa^ 
fprtez^a, chi co’l timor lo cir- 
conda. Fi antemurali allo ftef- 
fo , chigenerofolo cinge, e mu- 
nifee . Fabrica precipiti] il timo- 
re ,* inalza moli l’ardito, affale il 
valorofo,e vince sfugge*! timi- 
do , e perde . Incontra il ma- 
gnanime le morti, e viueJ; 

U 5 fchi- 
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Schiuail timido le porti, e muo 
re. O Arane antitefi, òftraor- 
dinarij contrapoAi ! 

Non è fé non d’animo imbel- 
le il temer’i pericoli. Non è che 
da magnanimo, incontrar le fe- 
rite . Chi à Priamo diede nome 
di grande? chi ingrandì vn Pari- 
de , vn Troilò, vn Menelao , vn’ 
Achille i vn’Vliflfe.j vn’Aiace > vn 
Neftore, vn’Enea: altro che il 
nonhauere fchiuatala morte__r> 
non ifchiuati i pericoli , manife- 
fti fegni non folo d’animo forte » 
ma altresi inuìncibile e grande? 
Percioche non è che da ma- 
gnanimo, il cimentarli con elu- 
denti pericoli ; non c atto che 
di forte, il tentar jirianpn fenza 
fperanza di vittoria".' Quindi 
la fortezza addita prudenza » la 
temerità moAra il contrario; 
ma la prudenza , che con vgual 
bilancia mifura le forze » fe non 
di rado fouraAa al nemico: ma 

chico’l folo volere bilancia 

prò* 
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propria virtù , fe ben cade aleu- 
na volta» per lo più nondimeno 
fi vantaggia « e con l’animo, e-j 
co’l valore. La prudenza sa mi- 
furar foio la fua potenza , e così 
fo l’opra >oue il conofce vguale » 
ò pur maggiore. 

Si maggiora il magnanimo a 
i maggiori , e sà diuenir mag- 
giore nelfimprefe; mercè che-* 
le imprefe grandi non sfanno 
fuorché da animo più che pru- 
dente fuperarli; e chi con ordi- 
nario ardimento camina , s’ in- 
carnila alk perdite, le quali no 
fi fanno fuorché cp’l minorare^ 
Tardire . 

Hebbe ardire Fetonte, ma^ 
piu da vn folle delio gouernato, 
che da vn’animo grande: che-# 
però chi non haue altra fcorta 
che’l defio , proua’l caftigo; on- 
de fe fall à guidar la carrozza^» 
del Sole, feppe ancor folo cader 
nell* Eridano . Quindi Perfeo , 
ancorché audace , vedendoli di 
M 6 non 
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non potere di Fineo debellarej 
l’ardire, fé ch’vn capo di Medu- 
fa Io conuerttfle in vn fallò: ma 
altre volte Teppe potendo, vn 
Andromeda liberar dall’impeto 
d’ vna balena ; che però chi è 
ficaro delle perdite, non deue-j 
a aualorar l’ardire , il qual non-i 
Tolo è temerario, ma pazzo : E 
chi con mente forfennata Tea* 
corre, arriua alla meta Ten za»* 
poter confeguire l’intento . 

Voleano i P filli debellar Eolo, 
con gli oftri, anelando a prender 
il vento: mi non altro vidde- 
ro per nemico, ch’vn vento, che 
gli fé rimaner fenza vento ; non 
fapeuanoche laure eran fuga- 
ci, ne poteano ftabilirfi co’l pen- 
fiero. Pensò Marfia contender 
con Apollo, fonando; ma vin- 
to da Apollo, fcorticato rimafe 
della pel le , e vidde fatto vano’l 
penfìero . 

Mi ò Dio immortale, che-, 
pentii in Tenendo rra le MufeL->? 

ga. 



gareggiar forfè con quelle ? ah 
m’ingannai; che chi è fmunto 
di forze non può gire fuorché-» 
per terra , carpone fenza follie— 
no . Chi mi diè l’ale al volo, per 
goder quelli nettari , che cado- 
no in Parnafo? Vn Dedalo ? ah 
nò : che fe quelli diede alle fla- 
tue il fenfo primiero, nonheb- 
be fenfo per muouer me , che-* 
fono ancor nel fenfo infenfato . 
Fù folo vn’Àpollo, vn’Eccellen- 
ti filmo Duce,vn Salutati, che 
volle condurmi in Parnafo , per 
veder fe haueuo animo corri* 
fpondente alTimprefa ; ò pur fc 
fapeuo al nouello Atifione de* 
Latini colli muouermi , qual 
falfo.efperimentommi per tale-» 
fe ben non atto alle dolci filile^» 
de’ fuoi rugiadofi liquori , ad ef- 
fer almeno intenerito. Pur tut-* 
tauia Egli fara quegli, che per- 
cuotendomi co’ dolci liquori, e 
delle fue grafie , e delle fu e fcié- 
ze,fapràforh co’l tempo inte- 
nerir 



nei Ir queftò faflo , fcaucrnar da 
qaello qualche goccia d’vmore. 

Signori Academici non mi 
fchernite, poiché fatto temera- 
rio fri voi mipofi: accogliete- 
mi» vi priego > poiché qual Pro- 
meteo hebbi Minerua, hebbi vn 
Saluiati, che mi feppecoVfuo 
valore farmi valer per molto, fe 
ben fon poco:e fe pure veggen- 
domi feioperato , e temerario » 
mi ributterete, fi come Gioue 
ributtò lo fteffo Prometeo ; ful- 
minatemi , mandate f Aquile-, 
Komane ad ingoiarmi il cuore, 
che quefte non faranno sì fpie- 
tate , che vogliano incrudelirli 
contro TAquile de’ Sanniti^ e i 
fulmini forfi non mi piagheran- 
no fra gli allori delia voilra Ca- 
pienza . 

Ma ohimè veggio queft’onde 
rhed fchiera à fchiera cadono 
dolci, afiodate in fulmini ful- 
minarmi^perche vada qual Pro- 
meteo nel Caucafojveggio l’A- 

quiie , 
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quile, che ributtandomi dai Ze- 
no * perche fé ben temerario , 
non Zeppi tuttauia cimentarmi 
col Sole , (cagliarmi nei baZTò ; e 
fulminato da toì, e ributtato 
da vii' Aquila, precipitato men* 
friggo incenerito neifuolo. 
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C HI penfa falir falttJ 
pendici d' vn monte * 
fcofcefo jbÀ d' uopo di* 
non andar nudo co 
piedi , ac ciocie dalle [pine non 
venga oltraggiato.Hdfempre Jli- 
mato poter /altre , ancorché nu- 
do difapere , vna montagna : ma 
appena incomincio > che dafpine 

ielle 
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delle difficoltà* retto piagato}' > 
Quindi mbaueùa imaginato po 
ter /ofienere non folo i ma petra 
come Sijtfoy ma vn monte conia 
gli homerii lodando vn /affoco ut 
J picca della telette Reina rima * 
gine : & appena [ciò prouai , che 
mi v'tddì gemere fio ttol gran pe- 
fo , e tettar ingui/a diPolifemo 
poco men che fepolto. Si cbe fiat - 
to nouello Atlante , ttanco dal 
f ittegno non del Cielo , ma d'vn 
macigno di Monferrato , mi è ne» 
cejfario trouar vnHercole , cbe 
m'aiuti , cbe mi /ottenga : e per 
tanto ricorro all' Herculeo po - 
ter e di P.Em.aeciocbe vacillan- 
te mi regga , e comEuandro m 
tnfegnii e mi conduca per l'H er- 
culeo /enfierò ; il quale/e ben sò 
ebe /a/pino/o, /apro trapaj/arlo 
con la /uà guida , ficome /eppe 
Te/e&col filo d'Arianna slabi - 
rintarfi dal DedalicoLaberìnto\ 

- e delle vottre glorie colmato an- 
drò /ol del fuo nome glorio] oprr 
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dicado d'vna celefie Amazzona 
le lodi , le quali forfè far an gra- 
dite , perche vengono protette 
da vn pari di V\Em. à cui e Ho ~ 
ma 9 e* l mondo applaude , a cut 
danno homaggio le MuJ 'e , a cui 
le fcienze piùgraui f andar tri - 
luto . Ah che' l fuo Fosforo ; è 
troppo chiaro ,& in vn Cielo fe- 
reno fi mira accompagnato noti 
*n en con Gioue , e Mercurio am- 
bi potentina con Afireà\ ftpen - 
do palefarfi , e Benefico , e Let - 
t erato > & altresì Giulio . Per 
tutto eiò cofidato nella benigni « 
tà di V . Em. m'ajficuro eh' e Ha 
re fiera f erutta proteggere chi 
humilmente le fi inchina > e chi 
ne la fupplica> e J "congiura Ri- 
mando' l Tuo patrocinio atto à 
difenderlo da ogni incont ro fini - 
firo ; onde fiotto di quello non 
temer ài mafie orrendo veloce per 
tutto , dileggerà chi anela l'offefe 
ejfendogli V. Em . faldo feudo 
per difenderlo > e farlo ficurq . 
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leco qual Tirella mi 
fò hoggi vedere i ilj 
quello Liceo(Signori 
Academici)non per- 
che , quaf egli , ofalfi mirar Mu 
nerua neJToodc d’Hippocreuc ; 

ma 
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ma perche penfai > tuffandomi 
in quelle, far paghe ie mie voglie 
sfrenate , e fodisfare a’voftri de- 
jderij; ma veggio nelfifteflo té- 
po fameliche più che mai le mie 
voglie , & i voftri defìderij mai ' 
fempre più ingordi . Onde par- 
ini effer mutato* invn Tantalo 
ch’ancor’in va pelago sa morirli 
difete: onde parmi efferdiue- 
auto Cariddi conuertito in vno 
Scoglio, atto più ad infranger 
Tonde 5 che ad ingoiarle. Sco- 
glio mi fè la Circe della mi&u 1 
ignoranza; Tantalo mi fé vru 
Apollo , non già per hauervcci- 
fo Pelope > ma per hauer conte- 
fo con Minerua , e con le Mufe , 
facendomi precipitar con Pire- i 
«e» per hauer fatto a quelle-* 
violenza. Pouero me, che qual 
Marfia hebbi anco temerità di 
sfidar vn’ApoIIo, non fapendo 
che doueua alla temerità corri- 
iponder la pena. CredeiC me- 
lenfo che fono ) haut r forze d V» 

. Sh I 
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gigante* anzi efler ancovn A- 
tlante che potei!! foftener' vn l» 
inondo : ma temo d’hauer for- 
ze d’vn Pigmeo>nè mcn atto ad 
additar con le ditali foftegno. 
Fu Atlante da vn Per/èo cóuer- 
titoinvn monte, ma fu atto a 
regger' vn Cielo. Erfi io monti 
d’ardire , ma quali de’ Giganti i 
monti, Cepperò piombar nel ruo- 
lo , conuertendofi in vallile non 
poteron fuorché cadédo ridir le 
proprie mine . La pietra di 
Megara si percola da Apollo» 
render fonoro rimbombo : I 
miei monti pereoflt da vn Apol- 
lo ? non fanno che atterrati at- 
terrire , non hauendo altri che 
lofdegno,che gli percuota. Per 
iGiegnoanco dell* empio Pan-i, 
chefeguì fin alle fponde del fiu- 
me Ladone Siringa, viddefi tra- 
cangiata in canne; ma alfine 
hebbe vn Mercurio, che forma- 
doie in fi Itola , vagamente fo- 
Qolla. Ma io qual Agl auro, è 

Bac- 
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Batto no’n ho altro di Mercurio 
che conuertirmi in vn fa(To; e fé 
talvno mi toccamo sa fuorché 
infrangendomi darmi vna voce, 
ch’èroca. Il gran Legiflatore-j 
Hebreo pur hebbe vn fallo, eh’ 
intenerito da vna verga , feppe 
dar prodighe Tonde;] ma io hò 
vn tefchfo di Medufa , che sa i n* 
durirmi qual marmo . Sepp<L-> 
Anfione col fuo fuono adddolcir 
fi fattamente i fallì, che prende- 
do anco fenfo, hebbero fenfo à 
feguirlo; e fatti tributarij all'i- 
llcflbjfeppero foggiacere al duro ' 
pondo delle muraglie di Tebe-»: 
ma non sa vn’Admeto con vna 
zampogna trarre il m : o fallo fra 
monti ,ch’anch’io vorrei in vn-» 
Monte, ma Ibero , qual Tifed 
fepclito da vn faiTo >dar à quello 
tributo , foggiacendo per bafe_# 
atta a fu blimar l’altare , à fabrt- 
car vn’ Tempio a chi è Tempio’ 
d’vn Dio: fi fe queft’Ibero Mò- 
te ha ferrato il fentiero, potreb- 
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bc ancor vn Ercole» che fepp^ 
rintracciar le Ipinofe vie della». 
Virtù > farmi ritrouare il diffidi 
calle del MONSERRATO : che 
cosi vorrei qual colonna di Me- - 
none tocca da Vai del gran Pia- 
neta» dar fonoro rimbombo di 
quello Monte ; e da quanti rag- 
gi è percola , tante vorrei for- 
mar lingue di marmo » per non», 
fiancarmi mai pi ù di ridi r le-, 
lodi d’vna Vergine ch'alberga», 
in vn MONTE SERRATO. Fe- 
lice Monte, che inuidiando 1*0- 
li mpo, hafaputo non folo tra- 
fcender le nubi, ma trasformar- 
li in vn Cielo, già che adagia nel 
feno MARI A ,* e diuenuco Ser- - 
rato, teme la fuga. Horsu dun- 
que Signori, di quello cele Ile* 
Monte , di quella Vergine pro- 
pongo hoggi à difcorrereiSerra- 
l eie voftre bocche al filentio , 
mentr’io differrando la lingua i 
balbettare, incomincio . 

Monte inuero,oue non i Mò- 
ta 
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tati i , Silvani , Oreadì, o pur Sa- 
tiri , vanno fcherzando ; ma fat- 
to fcherzode’Paraninfi del Cie- 
lo , fembra vn giardino di Para- 
difo > anzi cangiate le rufliche^» 
2ampogne in lire , i flauti in ce- 
tre , non fanno altro formar che 
celefle armonia » & armoniofo 
concento ; onde con nobil me- 
tamorfofijfaflofo Monte vedefi 
trasformato in vn Cielo, e'l Cie- 
lo tracangiato in vn Monte; po- 
fciacbenon rantifaflìin quello 
fi rauuifano , quante in quello 
fem brano delle ; fi che può] ce- 
dere Arcadia à queflo Monte-» 
attefo che fe quiui folazzauan le 
Ninfee giuano fcherzando i Pa- 
llori ;qui van fefteggiàdo i Para’ 
ninfi del Cielo , e tributano alla 
Reina del Cielo :fe quiui Flora», 
fcherzaua; qui pompeggia la_. 
Vergine ; onde può dirli ancora» 
vn Mare efferfi conuercito in», 
vn Monte, poiché vn Monte s’d 
connettilo in yn Mare, MARIA 

difs' 



difs’io ; Felice Monte à cui tri- 
buta vn Cielo; Felice Cielo, a cui 
tributa vn Mare;felice Mare, che 
porti a galla MARI A ; felice al- 
trettanto MARIA i cui vn Ma- 
re, vn Monte, &vn Cielo ren- 
donhomaggio. Scherzino dun- 
que , danzino ì Pallori, fefieggi- 
no le Ninfe , già che fra loro fi è 
abballato vn Cielo, fi è inalzato 
vn Mare , fi é adagiata MARIA, 
piu che Sirena d’vn Mare , piò 
che Sole dVn Cielo, ftuporeu 
d’vn Mondo, marauiglia del Pa- 
radifo. 'Tolgati dunque libere^ 
contrade i’infegna , fcancelli 
Calpe dalla fua fronte il Noru^ 
plus vltrai poiché, fe vn Colom- 
' bofeppe in vna colonna fcol- 
pirlo ; vnaColomba , Qolumba 
mea > togliendo’! fuo motto, an- 
co neli’lbere magioni , ma in.» 
vn Monte , feppe fcolpirui vn., 
j Plusvltra delie fue marauiglie* 
Ceda dunque à quella grau-. 
marauiglia la fiata* d’Aleflaa- 

N dro 
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dro eretta da Stafierate invnL» 

Monte , gii che vn Mar di fan-, 
gue nato da ftragi Teppe ergerla' 
per trofeo : ma la Vergine fu in- 
tagliata in vn faflb , perche vn-» 
Mar di grafie le fece e trono , e 
foglio , atto ad appalefar, ch’ella 
è non meri Regina , che difpen - j 
( fera di grafie ; non poteua efler . 
altro ch’vno fcoglio la Regia di 
vna fi fatta Regina; volendo ad- 
ditare che fapeua anco inteneri- 
regli feogii à tributarla; echi 
era di cuore piu duro d’vnofco- ^ | 
glio , fapeua pur trarre à riuerir f 
la Tua grandezza : anco gli feo- 
gli nel Mare fanno nelle marine 
conchiglie chiuder le margheri- 
te;e Tacque congelate negli feo- 
gii fan farli diamanti , ò conuer- 
tirfi infodi criftalli : onde potè- v 
uafi dir che MARIA hauea elee- ^ ( 
to vno fcoglio 9 per dimoi! rar 
che efla fopra’l Ciel enfiai lino 
erafi adagiata , in trono trapu n- 
tato di perle, anzi diamanti;vo- | 
* • len- | 
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lendo dimoftrare eh’ ancor gli 
antri , luoghi di Satiri , e Sii- 
uani , sà tramutare in Para- 
diTo , luogo: di Paraninfi; vo- 
lendo anco additare , che Te_» * 
vn Monte Teppe hauer Ten- 
fo , & intenerirò , vedendo pe- 
nare il Tuo Fattore, aprendo’! 
fuòTeno, & ifquarciando le pro- 
prie vifeere, Teppe ancor vn Mò- 
te connettendoli in vn antro, al- 
la Madre moftrar prodigo il Te- 
mo, e diuenuto va Cielo , non-* 
ranrì ne appaleTaua macigni, 
qnaci ne additaua,troni ò Togli, 
doue fi mira u a no danzare alati' 
/piriti , celefti habitatori, i qua- 
li ponendo in fuga le Siringhe.;, 
Dafni, o Napee ,mirauanfi al- 
tresì hauer fembiaze d’vna Ni- 
obe Figlia di Tantalo rimembra- 
ta in vn a Te 1 ce i n Sipi lo , m a Tor- 
to fi dure fembianze ritener pa- * 
radiTali bellezze : fiche Tembra- 
uano quelle montuoTe magioni 
celelti habituri , tempi; del Cie-< 

N 2 lo; 
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Io che hauean per torri i Caffi 
piùfublìmi,per fineftroni Taper- 
ture, per foaore campane 1 fi- 
fchi deM’aure , ò pur il mormo- 
rio dellonde cadenti , per altari 
i vani , per iftatue Tiftelfe pietre 
(colpite dalla faggia natura, per 
adobbii fiori, per tapezzeric^ 
Therbette , per diamanti Tonde 
dal freddo conuertite i a ghiacci, 
per nnifici i rofilgnuoli, per Ca- 
ere canzone il rumoreggiar de- 
gl’arbofcellijper incenfi gli odo- 
ro fi narcifi . Qui haurefte mira- 
ta Acate dalle pietre fere fein- 
tillar il fuoco, per auuiuar i dop* 
pierialla Regina del Cielo. Qui 
Dedalo haprefti guardato dar 
moto alle pietre, quafi à ftatue 
infenfate, per réderle tributarie 
à MARIA : qui Talo data, la Tega 
a i Paraninfi per farlo vii albera 
go douutoiQui haurefte mirate 
fcherzar le Gratie, Flora còpar- 
tir con prodiga mano a nembi i 
fiori ,te(fcr ghirlande per coro* 

nar 
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in 

natia chioma deila Verginella^, 
che nelle pendici d’vn Montai 
s’era viuamentc adagiata: onde 
mi fò auueduto che andaffcro 
Pifeo, & Airreo dando fiato alla 
fonora tromba per fard quella 
fletta i plaufi , & appalefare al 
mondo,ch ella con Gaetano era 
Moni celfitudinum , per dimo- 
ftrare che di quefto Monte forfi 
andò fauellando Efaia quando 
diceua :Erit preparatiti Mons 
domus Domini » in vertice mon - - 
tiumiàc a quefto volle allude- 
re la Spofa nella Cantica quan- 
do ditte .* Lettulus nofter flori- 
dus . Poflòn ben à ragione i mò- 
ti Atlanti, Pelia, & Offa dar tri- 
buti a quello granMótejpofcia- 
che quelle furono ibi Regia di 
Fauni,non di ceiefti Campioni: 
e doue giuan pur quellicon i co» 
lori di fango, e terreni abozzan- 
do nella ruuidatela d’vn mon- 
te afpri macigni , erte contrade, 
alti dirupi , profondi balzi, & 
N i obli- 
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obliqui calli ,quefto va pennel- 

Jcggiando ftrade di fiori , (Iellati 
campi, fuperbi altari , e tempi/ 
•del Cielo. Celebrinfi pure d’A r- 
temone le machine, di Dedalo le 
itatue , di Archimede le sfere, e 
di Dione le torri ; che nel noftro 
monte non induftre fabro , 
fagace Natura feppe fabricar 
torri , formare sfere , alzare fta- 
tue,e fublimar machine, per ma- 
chin.ar vn prodigio, per trarre a 
rifederui la Madre d’vn Dio: la_« 
quale quali nouello Sole si an- 
cor fra l’ombre d’vn Monte dar 
i^ggi di luce , e torre buiori dél- 
la^octe co’ fuoi fiammeggianti 
fpIet)dori . Quindi diceuaHila- 
rio : Appartiti Sol cale Bis ex 
abyjfo , exortus e Fi oriens ab oc* 
cajtt : dall’occafo ben difle , po- 
fciache doueHefperofra l’Hefpe- 
rie tramonta > iuinafee Lucifero 
o Fosforo che dir voigliamo,già 
che non sa foccafoprouarl’om' 
bre notturne» dou’è vnperpe- 

tuo 
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tuo Oriente d’vn Sole goduto 
pria da’ Paftori,! quali pò fape- 
uan di notte , fuorché fra gli ar- 
menti mirar le delle, nè ricono- 
feeuan altra luce, che’l candor 
delle candide lane di quelite pur 
Teppe ro dentro la sfera d’vn’aa- 
trorimirar’vn Sole, per additar 
forfi,che fe nell’Oriéte d’vn Dio 
vino Sol di giuftitia feppero ri- 
trouarfi i Paftori, nell’ Oriente», 
d’vn’altro Sole , della Vergine_j 
difs’io , fuflero primi i Paftori a 
rauuifarla iuce,accioche quefta 
fuffe foriera, qual Aurora , del 
giorno, ficome la fteiia Cu forie- 
ra dèi Sòie nato in.BetJem.' Fe- 
lici fplendoriVben auuenturate 
fiamme a’ Paftori, mentre fape- 
fte additar à quelli che ftauan-, 
vicini non ad vn Vefuuio, chej 
vomita fiamme , non ad va-, 
Mongibello, ch’erutta bitumi; 
nonadvn Encelado, che eoa-, 
gli ardori fpauenta; ma ad vtu 
Sole, che co’ raggi di fuoco, e 
N 4 ' con 
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con infocate fauillefa sfauillar 
ancora i cuori d’ardori, e inna- 
morati di quelle fiame sano an- 
co appreflatifi vdir l’armonie_» 
del Cielo, ie mufiche del Paradi- 
fo. Onde podo ben paragonar 
quelli Pallori a Paolo, pofciache 
fe quelli Teppe alzarli fino alle 
{Iellate sfere, & vdir melodie ce- 
lelli; quelli Seppero fublimarfi 
in vn Monte, ch’era giàdiuenu- 
to vn Cielo , e in quello rauui- 
fare vn Soie , che ancor di notte 
parea eh’ vfeifle dal grembo à 
Teti perfar’iui vn’eterno Oric- 
te ; in ciò differenti , che Paolo 
non potè ridir quello che haue- 
ua intefo ; i Pallori feppero an- 
cor alle genti di Barcellona ciò 
riferire , promulgando anco 
i muficali concenti , che di not- 
te vdiuanfi > fatti Paraninfi del 
Cielo . 

Ma non pollò rattenermi,che 
nuocendomi a’Paftori , cosi à 
quegli (lefii non rimprpueri: E 

per- 

i 



perche vedendo gli fbledori del 
Celo > vdendo i roffignuoli del 
Paradifo, non accorrere à va- 
gheggiar quelli , & ad vdir que- 
sti? horfi che auuezzi al Tuono 
di ruflicali zampogne, fehiuate 
le cetre del Cielo ? fbrft che fri 
Tombre d’alti macigni alleuati, 
dileggiate! chiarori dVn Sole ? 

O Dio immortale, perche fatti 
tanti Hercoli , non vi buttate 
tra le fiamme non d’vna Pira^, 
ma d’vna fpelonca ? perche fatti 
nouellj Empcdocli, fra le fiam- 
me d’vn Monte non v'afconde- 
te, per cfler trashumana ti col 
fuoco,come efli flimanano, e 
traporrati alle fidiate sfere? E 
pur vna Vergine nel Monferra- ' 
to vi dimoflra mótagne difuo*» 
co per afiìnarui>e far che poflìare 
Elia fui carro di fuoco cfler 
rapitialle celefli magioni . Pre- 
giati dunque 9 ò choro di Paflo- 
ri t mentre hai cangiate fortune 
e d # a oundre, fei fatto degno dì 
N 5 va- 
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vagheggiar vna Madre di Dio, e 
dai Tuono di flauti, o pur di cane 
odi intonar le cupe canne d’ar- 
gento tocche da fornitore cele- 
ite,e da runiche cazoni Tenti ca- 
tar hinni di ParadiTo. Si che po- 
tete à voflro bell’agio difeoftar- 
ui da Arcadia, prefTo’l monte di 
Gioue , poiché quiui Tolo fi mi- 
rano Deità bugiarde,finti Pani, 
fauoleggianti Siluani , e Napee , 
chimerizati Fauni , menzogne- 
re Oreadi,e creduti xMontani, 
Qui fi rauuifano /piriti del Cie- 
lo , Orfei di ParadiTo, Tourane 
Deitadi ; e al fine , per dirla in 
breue, la gran Signora del Cie- 
lo. Beato Monte, in cui gli An- 
geli, non le belue, forman le 
ftradejin cui nò i Satiri fcherza- 
no, ma Palme felici ; oue non i 
lanuti arméti col lor belare s a o- 

don cantare, ma le Sirene del 

. 

Cielo- Felice Monte, che can- 
giando canuto crine , fpunti 
chioma dorata » e fatto Atlante 

■v m _ 



2 99 

del mondo , horfei vn Atlante 
del Cielo . Felice Monte >che-j 
fgombrando le nubi » fembri vn 
nuouo Olimpo , che sa col capo 
follener ancor le ftelle , mercè 
che ferri nelle tue vifcere vn So- 
le . Felice Monte , in cui ri po/a 
quella verga di fumo, eh’ afcédea 
dal deferto, in cui non che la Lu- 
na , mal Sole fcefe per formarli 
di voi e trono , e foglio Felice^» 
Monte , il quale emulandole.# 

, glorie del gran Tabor , fapeiti 
qua 1 egli conuertirle neui in lu- 
ce , gli algofi ammanti in Sole, 
e’i ruuido fenoin Paradi/b .* on- 
de non è marauiglia fe folo da te 
. nafeano le marauiglie , poiché^» 
in te folo s’annida di marauiglie 
la Dea ’. Fù trouato di Poeti il 
dire, che Chirone fufle tratto 
nel Cielo, che Aretufa fi con- 
uerti/Te in fonte > che Teti hora 
fi conuertiflein vccellp*, hor in 
arbore, & hora in Tigre : ma non 
è menzogna il dire, che tu me* 

N 6 de- 
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defi mom mille forme ti cangiar- 
li ad ogni hora , poiché hora Tei 
veduto da vn fafiò conuertito in 
sfera, da vn antro in Regia, da vn 
deferto in Paradifò , e da vn ri- 
cetto diFaunfvn trono d’vna ce* 
lette Regina. Qual marauiglia 
dunque fe quefto Monte, Signo- 
ri , fe quello Cielo, fe quella Re- 
gina, opra portenti , inoltra^* 
prodigij ? fe ancor di notte dà 
lumi, fe fuga le larue, fc dile- 
gua l’ombre,diflìpa Tofcurità, 
vecide la morte , e fe a’mortali 
dà vita ? 

Souuengaui di quella lbera-» 
Donzella, la quale agitata qual 
Orefte da furie, daua alfifteffe-j 
furie co* pioti , e co* morii pe- 
ne dìnferno, e vomitando fico- 
me quelle d’Èrcole, fpum e vele- 
nofe, parea ch’auuelenafie chiu- 
que le fi appreifaua; portaua-, 
qual Medufa fcarmigliata la_* 
chioma , & ogni crine di quella 

rim e rubra aa vn Pitone , e fatta** 
^ no- 
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nouella Circe daua con lo ipa£ 
uentofo fguardo tema, e fpaué- 
to : non tante volte le pupille.» 
cbre di fangue riuolgea, quante 
auuentauafaetteal cuore di chi 
la miraua ; fé ftampaua co’l pie- 
de nel fuolo orme , ò veftigÙL* , 
parea, non già come Achillea 
formar fontane , ma aprire in- 
ferni : fe apriua la bocea à duel- 
lare ,pareua cheì Can trifauce 
aprifle la bocca per ingoiare : e 
fe rnouea la lingua non fembra- 
ua, che dibifcia crudele. Si rag- 
girauaqual angue, che fìftri- 
.fciafrà faffi; vlulaua qualDra* 
gojinfomma più di fpirto in- 
fernale ritenea le fembianze-»» 
che di Donna mortale : e quel 
petto che sa fa bricare fpirti vi- 
tali, anima ua al moto degli fpirti 
d’Auerno vn’infernal fucina.per 
angosciar la mefehina Donzella, 
che non fapeua $ 'era nata nel 
Mondo , ò pur vfeita daH’infér- 
no , Qumdi’l pouero Padre, che 

l’ha* 
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Thauea generata, non per farla 
Atteonc lacerato da cani , ò 
Ifione raggirato da vna fempr- 
terna ruota , fatto pieto/o qual 
Enea , che rimirando Anchife-» 
fuo Padre fra li Troiani incendii, 
fopponendo le terga al paterno 
pelo, Io fottrafle dal pericolo: 
cosi quelli chiedea pietà dal 
Cielo , mercè da Dio , e limoli- 
nandoda ciafcheduno l'aiuto, 
hebbe quali Montano à menar-, 
lairi vn Monte: oue vn Giouan- 
niil Garino fe ne Ha u a laceran- 
do le carni , per non efler lace- 
rato da’eani d’inferno ; fen giua 
ramingo per romite contrade»;, 
per rintracciar i calli del Cielo > 
habitaua i deferti, acciò vn Dio 
lo facelTe rientrare in vn cejefte 
giardino: e mentre glipareala 
folitudine vn Paradifo , ecco 
falfegli auàti I’ifpiritatagiouanc 
e mira conuertirli il Monte ìilj 
vn Inferno , oue folo s’vdiuano 
▼rii , e voci llrepitofe . Accorre 
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qual Cadmo Carino, e veden- 
do la giouane eflcr angofciata». 
dal Dragone infernale, la ferma, 
e l’accarezza , dando al fiero 
Dragone colpi mortali : quindi 
riconofcendo’l Padre , che que* 
ili qual Orfeo hauea addolcite 
le furie infernali , non per trar- 
re Euridice di fuori, ma perfor- 
arla dallorgoglio delle belue 
d’Auerno, lo fupplica, lo prie- 
gajofcongiura, àvoleria qual 
Andromeda ritenere in vno fco 
glio , fapendo che qual Perfeo 
l’haurebbe liberata, & inuolata 
da’ lacci. Obedifce, fi piegai 
alle paterne preghiere, & accet- 
tandola nel fuo picciolo tugu- 
rio., benignamente la riceue, & 
accoglie. pietà di Garino, ò 
eccelli d’amore : ma cheamore 
difs’io? amor ben dilfi , eh’ è an- 
cor fra monti stà piagar i cuori 
peraltro coftahti. EccoGarino 
a gl'incendii della rimafta fan- 
ciulla s’accende, à i moti di 

quel- 
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quella fi muoue , e dalle furie-* 
dcU’iftefTas’infuria: non tanti 
quella auuentaua fguardi,qu:t- 
ti quefti riceueaftrali nel cuore: 
non tante quella tramandaua^ 
dalla bocca parole , quant’aure 
auuelenate quefti ingoiaua~; 
non mai quella ftampaua col 
piede orme fugaci, quante^# 
quefti ftampaua nel petto pia- 
ghe d’amore. Era quella ricet- 
to di fpirti infernali,* era quefti 
albergo d’incendij . S’agitaua». 
colei allagitarfi di fune ; s’infu- 
ria u a quefti , al moto di quella : 
non hauea mar pace colei, per- 
che era diuenuta va* Inferno; 
non fcauea mai pace coftui, per- 
che era fatto vn Vefuuio . On- 
d’ecco fra tanti ardori , fra tan- 
ti incendii , ftaua irrefokito il 
mefehino , e frd fe ftefFo fauel- 
lando , coli mi perfuado di ceffi?: 
Ero più freddo d’vn ghiaccio , 
hor anco frale neui mi brugio, 
e gioiua in quello Monte , hora 

mi 
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mi fembra vn’ Encelado: proua- 
uo le frefche aure, il mormorio 
dell’onde , hora sperimento i 
fiati d va Mongibello . Pouero 
me , che far degg’io ? deggio 
forfiqual’ErcoIe morir nel fuo- 
co ? Po fs’ io foffr/r pene d’infer- 
no ? w ah nò ; dunque chi fari ii 
mio Cedalione « che mi condii* 
ca qual Orione al mio bel Sole, 
per reftituirmii miei lumi ? Chi 
quale Orfeo mi fottrarrà dalfin 
ferno ? mifero me* ardirò forfl 
io 4 farmeleauanti? ah nonfìa^ 
mai, ch’ancoi Titani per trop- 
po ardire reftarono fulminati 
da vn Gioue. Che ? forti sfoghe- 
rolle i mei ardori ? ah nò, che-# 
le Mufe richiefle da vn Pireno 
gli furono cagione di precipitio. 
Che farò dunque? morirò? nò 
che morirei feontento. Vaie- 
rò ? nò , che prouerei vn’infer- 
no. Dunq; ches’ha da fare ? fa- 
rà pur meglio ch'io parli. Ma 
chePveggio ch’Arpocrate colde 

to 
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to mi prohibifce il parlare ; Ma 
parlerò bé io ad onta di quello, 
c dirò , ah non, deh arreda , ò 
lingua la fuga . Come nò? po- 
trò foffrìre canti dolorasi si: nò 
nò, mi dice*] mio cuore.Deh Sca- 
tenati ornai ,ò l'ingua , Ma fer- 
ma , e come potrai Senza morir 
parlare? Dirò dunque che: non 
so che dirmi : dirò , sì sì, nò,nòa 
deh fon corretto a tacere, ohi- 
mè ch’io muoro . Di rò al fine-/» 
fi sì, amor dammi iena: dirò che 
fol ella puoi terminare gli ardo- 
ri: Sol ella può dar mera a gl’in- 
,cendii : fol’ ella può fottrarmi 
davnafiammad’Amore: e s 'el- 
la è fatta vnMnferno, atìcor 
nelflnfernoalberga Amore, an- 
cor Plutone feppe à Cerere in- 
uolar la bella Proferpina ; e forfi 
così troueto pietà ancor da vn* 
empia yfmorzerò gli ardori con 
gli ardori non 'farò pi ù berfa»- 
glio di Furie .iSi rifolue Carino, 
ardifee, tenta >s’apprefla , fup- 



pi ica , priega, fcongiura la Don# 
zeilafuriofa, acciò gli compiac» 
eia, applauda, fodisfaccia alle-* 
ingorde Tue' brame . . .. 

S’arrefta alia dimandala gio- 
vane , fofpende l’arbitrio, e co- 
figliata dal timore , dice di nò ; 
allettata dal fenfodice che si; 
limolata dalla vergogna , ripi* 
glia che nò; perfuafa da Amore 
replicaci. Mira ifuoi natali dif- 
fuaderle, che si ; nè fi confida-, 
dir di nò d chi con aifettuofè-j 
preghiere la fiimola ad vn si : 
onde fatta dubiofa fral fi, e frà’l 
nófofpe& dimora, dicendo: Io, 
io , dico, nata da illuftre cep- 
po , e da ftirpe d’Heroi , ho da~. 
contaminare il candore , ho da 
dare foccafoa’miei più antichi 
fplendori ? nò nò , non fia mai , 
mai. Ma che ?fecouo vn Mot^- 
gibello d ardori $ fe ardo fra leu» 
fiamme d’amore : fe .fon tattb 
fuoco , permetterò , che non ili 
annebbi; il Sole della mia nafta- 

ta 
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ta,per riceuer dagli fplendori di 
quella vna morte, vn’occafo? 

Sì si, purché viua,fi fi purchego- 
da , fi sì reftino abbuiati! chia- 
rori che forfi gli ardori ch’amo- 
re mi iomminiftra non ofeure- 
ran gli fplendori de’ miei nata- 
li. Dirò dunquej fi sì : Ah nò , 
Bòrnio cuore non ti lafciar In- 
fangare da vn’amorofo diletto: 
dì nò * Che nò ; fe brugio , 
ardo, fé fon fuoco? Dirò fi fi, fi fi? 
nò»nò.*non voglioch’vn breuc 
gioire nafea dal grébod’vnaPar 
«a, che vceide ; dico che nò. 
Ma come nò, faiò tanto cru- 
dele , farò tanto fpietata , che^# 
fappiadar vn nò per guiderdo- 
ne à chi m’ama? Sì si ,si che vo- 
glio pietofa condefcendere all’ 
tngiufte dimarvde d’vno ch’arde 
jer me; che fon certa che dicen- 1 
do di si, Amor fe crudele fi mo- 
ftra, faprà far comparire giuftif- 
fimo vn si , a chi mi perfuade^ 
(he nò. Dirò dunque fi ; sì, che 

puoi 
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puoi più vn’Arciero volante-» 
pervadermi à dar plaufò col sì, 
che nó puole vna temaivn fpa- 
uento auualorarmi coi nò. Che 
però ( ò potenza d’Amore) ri» 
Vinta , intrepida t c coraggio fa 
dando di bando al timore, s’iot 
pietoùice alle preghiere, e con 
▼n si fodisfa Tingorde voglie^ 
d'vn’amante Garino. O poten- 
za d’Amore , fi piega a I fine, ac- 
certa le preghiere, condefcende 
al partito , e non iftimando ne 
honore, ne Iddio, entrambi pò- 
ftergando, applaude ad Amore 
contentando Garino dell’infa- 



m e dimanda. Ma che altro po- 
teua fperarfi da vna, che la co - 
figliaua lìnferno , che era dalle 
Furieguidata ? O metamorfoii 
troppo grandi , ò trasformatio- 
ni troppo inudite ! è fatto Ga- 
rino vn Proteo, e dipenutoyec 
tunno. Era pria Santo ; hora è 
fatto peccanteidaua pnaalCicl 
tributo ;hora rende homaggio 

ad 
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ad vn’ifpiritata Donzella : te- 
rneua pria l’ira d’vnDio; hora 
quella f accende à far maggio- 
rar le fue colpe. Forlì credete, 
ò Signori, che qui fì fermi il for- 
fennato ? forfè tftimate, qui ter- 
minarli i misfatti ? O humane 
nriferie , ò mifera humanicade ! 
teme , ma non il Cielo ; paura-/ 
ta j ma non i Numi ; trema, ma 
non per Pi o $ e fatto calami ta»j 
di fofpetti, più oltre arriua l’ar- 
dire , piu s’inoltra nel penfiero, 
{limando i fuoi falli non poter* 
fi fchiuàre, che con vn fallo mag 
giore, ondepenfa fepelir lafua 
colpa, fot ferrando la mifera fan- 
citi 11 a , dandole colpo mortale . 
L’auòalora dì penfiero * il fofpet 
to’, rincoraggia' il timore , lo 
fpinge’I peccato , e glielo confi* 
gira rinimicò Satan . Onde mal 
con figliato àùuenta la facrilega 
«franò , Vibra ferro > impiaga , e 
taglia quel collo, che faceua a 
gFfcuorii vergogna, e tingendo- 
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Io col (angue , volle, che fi ver- 
gognane farto firada alio fpiri- 
to , che fanimaua . Onde, pria 
leda tomba, che morte ;credé- 
do con la morte di quella dar 
morte alla colpa, ì ifofpetti, 
filmando co’lfepellir cortei, dar 
fepolcro al timore . Ma òDio 
immortale * che far ancor da* 
peccatori cauar nettare di Pa- 
radifo secco radoppiàta la col- - 
pa , fi radoppia il timore , e te- 
mendo fofpira, fofpirando pia- 
ge , e piangendo volge lo fguar- 
do à Dio , lo fupplica à fentirlo, 
chiede il perdono , & ottenen- 
do l’intento , paga la colpa pe- 
nando , andando per fette anni 
carpone » fatta quafibeluad’vn 
Monte, fatto animale de’bofchi. 
Ma ecco , mentre 'Che credeafi 



già la fanciulla hauer trapalate 
l*onde di Lette , & df(?r già fat- 
ta prigioniera-dell* Inferno, fi 
richiede dal Genitore, 6 eerca^, 
fi dimanda sfatto troppo vo- 

glio 
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g]iofo,rattende,lafofpira, la 
piange ; al fin tanto la cerca.# 
finche diserrandola tomba, il 
feritore , credendola già vn’oflo 
fpolpato , la ritroua gii viua, la 
rauuifa col collo fenza ferita-,, 
fo! portando per fegno vnajlri- 
fcia vermiglia . O marauigli«_* 
flupende, ò prodi gii del Cielo i 
ò miracoli d’vna Vergine, che.* 
ftaua predò la tomba della già 
piagata fanciulla > in vn Montc^ 
fcolpita 1 

Fu menzognero il dire ch’E- 
fculapio rifufcitafie vn’Andro- 
geo, auuiuafie vn’Hippolitogià 
ingoiato dalle fauci di morte-» : 
ma non è bugia il ridire , che-» 
quella Vergine rattenefle lo fpi* 
rito ad vna Donzella , à cui ha- 
uea Garino pria fatta piaga d’a- 
more , e pofcia mortale, accio- 
che per quella trionfafle Amo- 
re, perquefta vinccfleia Morte. 
O empietà di Garino , ò pietà di 
MARIA 1 Vibra Garino il ferro 

,per 
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per atterrar còlei 3 che con pia- 
ga d’ Amore l’hauea crudeltnen* 
te ferito in aprendo il petto 
apre vn- inferno, one ftairan rin- 
'ehi n(r fpirti infernali , anzi pia- 
gando’! (e nò della fpiriràta Don 
Telia, ferianCo Amore ch’era di- 
fcefo all'inferno ; MA Hi A fer- 
mata in vn Monte chiude la fi ra* 
di aKingue', che furiofo correa 
per precipitarlo alla motte. Cre- 
dette jaririofarlavn nouell© Ti 
feo,nel I a Tr in ac r ia r in c hiu Co, <■ 6 
fepelirla nel Monte ; e MARIA 
diiferradò la tori>ba>fa che efcit-. 
dalle fauci di 'morte ftnz’of&fa 
"veni iì‘à . Tentò Garino copri r il 
peccato,* ricoprendo ' di' terra», 
i’vecifà fanciulla ; difcoprì MA- 
RIA 9 peccatcnfa^endoia ritro- 
uare . Credette Clarino con vn 
taglio qual Perico recidere il ca 
po di Medufa Credendo? far co* 
uertir in fa (fo chiunque lo guar* 
dalle, -ma volle MARIA»chc quel 
collo auuiualfe anco i falli a mi* 
O rarlo 
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rarlo , vedendoti con vna linea 
vermiglia inoltrato il taglio moc 
tale : facendone cosi auueduti » 
che dond’era pacato il Sol di 
MARIA» era decedano , che-j 
v’ hauefle tratteggiata reclittica 
v’haueto pennelleggiata linea > 
ma d'oro. Se non vogliam dir#» 
quel fegno vermiglio etor quel 
naftro di Raab porporeggiane 
non sù le fineftre fofpefo» ma-» 
nel candido collo auuoito»pec 
moftrar d’edere (campata non 
dall incendio di Gerico » 
dalle fauci di morte : ò pur efler 
vn filo dato ad vna delle Parche 
acciò che rallungato la ^•an- 
corché poco dianzi da Ciotole 
futoftato recto : ò pur’ edere.-» 
vii crine della Verginella MA- 
RIA, Coma capìtis eiuspurpura 
RepisiunEÌA canalibui » larda- 
tole in pegno del fouerchio a- 
more» che le portaua» ancor- 
ché peccatrice : ò pur eder viu 
capello atto à dileguar la mor- 



te ; ftcome Rodogone con lad 
fcarmigliata chioma hebbe a 
fcompigliar i nimici.-o pure efler 
quel filo d’Ariana,con cui Tefeo 
fi slabirintaua dalle piaghe mi- 
cidiali. Senon. vogliam dire-# 
hauerglj tefln'ta la Vergine vna 
collana di rofe vermiglie > in le- 
gno d’hauerla fatta fua ancella, 
O gran potenza di MARIA , ò 
gran valore d’vn Sole ! 

Non più dunque vada Deio 
fuperbo, per accogliere nelfuo 
feno vn Sole : fol quello noftro 
Monte vada fattolo, poiché in 
lui fi è ingrottatoil Sol di MA- 
RIA; onde impoflibil fia[che-j 
doue campeggia’! Sole nel luci- 
do carro, poifan palleggiar l’ora- 
bre di morte. Quindii laruati 
corpi, e gli elminti cadaueri non_j 
feppero mai a’ luftrori di quello 
Sole comparire, che non hauef- 
fero fenfo , che dalla luce di 
quello non prendclfero chiaro- 
ri di vita? non fi fugalfero Fom* 

O 2 bre 



3itf 

bre,psnnelieggiate dalla Fiinefta 
pittrice con atri colori diftem- 
ptati nelPonde di Lethe. Vada 
p ur dunque baldanzofe la Mor* 
ce>& addogando la falce chieda 
di recidere in Cen diFiora i banv 
boletti fiori; che tofto zampil- 
lado dalie pietre Iberc di MON 
SERRATO vago rnfceilo, ve- 
diate (verger i! capo fate’immor- 
tali: anzirinoucllàdo d ELotro 
pij le fembianze ancor fra le'te- 
nebre di mòrte fan feguire il lor 
Sole per efìerfofrenu ti vitali. 

£ malageuole imprefa il ridi- 
ce , quanti eran nel fiume d’A- 
che^onte ingolfati dailainuidio* 
fa Pilota ,la Parca dir volli , & 
haurebbero hauuti il tragitto al* 
ie.efireme fponde.di quello, fe_, 
vrtatafi la barca non fu (Te in vno 
fcoglio , in quelto (affo dir volli 
di Monferrato , e riceuendo gli - 
amplefiì d’vna Vergine , non gli 
hauefie ricondotti nel mondo. 
.Vada pur corfeggiando la fiera 
ti- i . , cru’ 
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crudele , Tempia homicida , la 
Morte , & appiccando i trofei 
ne’ campi delTombre, vanagloi 
riofa ,efuperba attendai trioni 
fi ; che quanti ella anela trofei , 
altrettante fpoglie appende su'l 
Monferrato ; e quanti quella at** 
tende trionfi , tanti erge obeli- 
fchi alla Vergine trionfatrice di 
Morte . Cangi dunque] a Mor- 
te diuife ,lafci gli antichi arnefi» 
deponga Tinfegne ,de quali fe-» 
fon offa IpoJpate , tefehi ferita», 
carne, mitre, corone , camau ri> 
facciale tributarie ad vn Monte* 
advn Solech’iui s’aggira*chetM 
aoueilando delia Fenice le forti* 
ancora in fen di Morte, quali in 
rogo br ugi ante fapran T offa au- 
uiuarfi, ri prendendo con la vita 
ancor le Corone, i Camauri. Nè 
vagliano punto ftratagemmi al* 
la Morte; poiché fe ben piaga-, 
ella in guifa de' Par t hi , fuggen- 
do, non hà lo Team po» non hd 
doue fuggire,efféndole ferrata la 
O 3 lira- 
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ftrada , rimanendo in vn Mon- 
ferrato rinchiufa. Non più du- 
que fri fallì d’vn Monferrato po 
ga gli agguati la Morte, non più 
tenda l’mfidic a* mortali , per 
dar loro tóba di fallo, per farloro 
auello di pictre,poiche daquefti 
fallì , da quelle pietre, quali 
quelle Aftrios non /òrge nò Li- 
bitina, ma vna ftella, ma vn_j 
Sole^che si rauuiuaré ne* mor- 
tali i perduti fplendori; e quei 
pallori, che lèppepenneileggiar 
la funelta pittrice, si torre il ri- 
forgente Sole, con colori di luco^ 
ritornandogli in vita . Si che ò 
pongali fra’ Monti per iltar li- 
cura, che fatta Silifo vedri fem- 
pre’lfuo falTofciuolar fenza fer- 
mezza per I’alte pendici : o va- 
da errando tra campi per reci- 
der i fiori ; che riuolti anco al 
Monte fapran erger il capo , 
ripugnar alla falce , che taglia ? 
ò s’adagi nel mare, ch’anco vr- 
tando iavno fcoglio>faprain- 

fran- 






franger l’ardire-* ^ 

Vorrei annouerar i riforti ca* 
daucri,gli auuiuati huomini,i de 
bellati inalagli fchiuati pericoli, 
l'ottenute brame ,l*hauute vit- 
torie , le ricourate fatatagli ad- 
drizzati zoppi , e grilluminati 
ciechi > fc l’infinità non poneffe 
argini alla lingua , fe la lingua^ 
non fi ftan caffè à ridirlo. Baftan 
foloà ridirlo] quei loquaci fafiì» 
ne'quali quafi in Campidoglio fi 
veggono appefe bandiere de'ne- 
mici , infegne di ricontata falutc 
armi guerriere , arnefi di Marte» 
bracci di cera » petti feriti » huo- 
mini cadenti , affaffinati morta- 
li , e che sò io? Balla folo i ridir- 
lo Ignatio il Loiola, il qual trat- 
to quafi vapore dal Sole in vn^ 
Monte , hauendo vna gamba fe* 
rita, che l’ha uea refo femiuiuo , 
c fpirante, hebbe à i chiarori di 
quello à t raggi Tuoi a rifaldar la 
piaga, ad auuiuar lofptrto vita- 
le , acciò non meno al corpo r€« 
O 4 def. 
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defle la vita , ma aH’anima daffc 
Iena , e vigore.di poter far ritor- 
no dai fc ruigi di. Marte , alla fe- 
quela d*’vn Dio u* Quindi fatto 
auueduio, che la Terra non po- 
tea fomminiftrargli altro che^ 
cofe di fango, deponédo à quel- 
la l’amore , riuolfe verfo’l Cielo 
il defio, e fatto anelante delle-j 
celefti grandézze , cosimi per-* 
fuado di cedei Habitai tariti anni 
in quella mole di terra, ne altro 
potei raccorre che fienti. Mi Ju- 
fingòconie mondane grandez- 
ze , marra quelle ginne couan- 
do, infiniti tramagli : m’alletta- 
uan fugaci piaceiri, ma tra quel- 
li rintracciai fiumane miferie : 
mi colmò di viuaci fperanze,raa 
mi £è chamaleonte, che d’aria fi 
pafee : mi trafie alla fequela di 
Jtàarte,e col feguirlomi procurò 
afille paifioni: mi cinfe gloriofo 
il capo d’allori, ma gli riddi ben 
totto fiianire s mi fè riportar in- 
finiti trofei, ma quelli fumo pat- 
to- 




tonti da infiniti pericoli . Al fi- 
ele inuidiofa di mie vittorie » mi 
rende ferita vna gamba, accio* 
che conofca che non fono itti* 
mortale, accioche miri le vicen «* 
de del mondo. O Aleflandro, ò 
Aleflandro, quanto ben ricono- 
fcefti ferito ch’eri mortale , non 
figliuolo di vn Giotie ! quanto 
ben fapefti nel proprio fa ngue-> 
fpecchiandoti, foriero quali del 
tuo morire , ch’era chi fàpena à 
tedi lungi dimoftra rfi maggio- 
re ! Ditemi ò Ce fari, ò Pompei, 
ò Anibali , ò ScipiomVchi vi cinfe 
i tempij di corone , e murali , e 
ofiidionali , e ciuicheve d’oro*?'- 
Il mondo , direte . Chi vi diè 
glorie , vittorie , trofei ? Queit* 
Vnìuerfo, rifponderete . Chi vi 
porto al Campidoglio à riporta- 
re fpoglie , tributi , bandiere de* 
nimici, baite infrante, rotti bra- 
di. Starmi lioftili?vn fàfto mon- 
dano, mi ridirete. Et horadoue 
doue fon andate le voftre gran- 
O 5 dez- 
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dezze,Ie voflre magnificenzè ? 
Sfan fepolce, diretei (otto la ter- 
ra ; e quefti capi ch’eran adobbi 
d’aurei diademi di corone reali, > 
bota rifteflfa terra gli adobba di 
fracidumi, marciumi, anzi, di 
vermi , che ne diuoran non meli 
la carne che Torta : & io ólgna- 
tio,poucro me, farò contento di 
vincere vn nemico , & erter ne- 
mico ad vn Dio ? mi piacerà ri- 

portar glorie mondane per fog- 
gettarmi alTinfernoPveièirò por 
pore , e biffi per riueftir le furiai 
d Auerno, impugnerò il brando, 
perche redi ferito ? imbraccierò 
lofcudo,cingerò’l petto d’vsber- 
go,e 1 capo d’elmo perfróteggiar 
lo nimico terreno , iapendo che 
di breue la morte mi porrà à có- 
battere con chi nò potrò far al- 
tro che dargli le palme, e ceden- 
do fia d uopo che ceda ad vn’ c- 
terna baccaglia, oue mai Tempre 
fi perde , e non è che d’ardori 
1 actjuifto? Gitene ornai lungi da 

me 



me abbigliamenti di Matce»có- 
pofti forfì nella fucina) di Vul- 
cano, per dimoftrar che con le 
fiame fapete folo affinarimdifco 
ftateui da me armi guerriere-» , . 
lancie hoftiii , vsberghi che mi 
cingeteli petto» brandi che mi 
ornate il fianco, elmi che mi co- 
ronate il capo > feudi che mi a- 
dobbate le braccia , bende che-, 
m adornate il corpo ; e lardan- 
domi nudo appicateui à quelle 
muraglia del Monferrato , fatte 
già vn facro Campidoglio , poi- 
ché hoggi folliene le mie fpoglie, 
le mie armi , e queich’è ! più, ii 
mio cuore gii conuertito dalia 
celefte Amazzona , dalia graru 
Regina del Cielo. Gitene dun- 
que ò abbigliamoti del mondo, ò 
vaniti mondane ,òfcherzi del- 
la Fortuna, ò aure volanti, o 
fiumi, ò ombre, ò niente: dtfeo- 
ftateui da^me, pofciache lotto 
fugaci bellezze couate Draghi 
d inferno , poiché qual vale di 

O 6 no- 
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nouella Pandora fotto vaghe.* 
fembianze ritenete vn’ abifio di 
mali, poiché quali vafi di.Creon- 
te fiete vaghi al di fuori, ma dif- 
ferati fchiude.te le fiamme ; poi- 
ché quali vafi delle figlie di Da- 
nao non rantolio riceuete Ton- 
de , che le verfate di fuori. Gite- 
ne ògrandezze mondane , ò fa- 
tti , ò honoranfce fugaci , pofeia- 
che quali fiori infeno ancor di 
Flora marcite , quali onde fug- 
gite,quali ombre fuanire , quai 
fumo vi dileguatele quando pé- 
fate efier nel fommo arriuate_> 
precipitate in vn niente , Vieni 
ò ruuidò facco , ò afpro’ciliciojò 
vii veflimento , cuopri quella», 
mole già nuda , la qual fotto sem- 
bianze di neue coua vermi, 
alberga fozzurc , nodrifee ardo- 
ri, e fatti amici del fenfo fan par- 
torirgli!' trionfi . Rintuzzi ornai 
il freddo di quello Monte , il 
ghiàccio di quell’ antro, gli ardo * 
ri. Depurino qncfi’aure-cheiea- 



uemeiite van (cherzando,le 
fozzu're ‘ Ammazzino rqacfti 
faflì,co*quai voglio percuotermi 
il petto»! vermi animari; e rino- 
uellandole vefti,fperorinouellar 
quell 'alma* im mortai e,accioc he 
galligli! quello corpo mortala 
accioche Io riuolga àfeguir que- 
lla Vergine, che mi conuerte » a 
trìbutaread vn Dio, che sa non 
fra le morbidezze^’ fori , non- 
fra le ddicature del fcnfo,ma fra 
1 angofeie e paflìont trarti a. go- 
dere il Cielo, il Paradifo •'Feli- 
ce faccoiò altreranto felici cen- 
ci , felicifììme veftimenta » cho# 
rrn‘ouando’1 mìo (iato, poterei 
fcancellar le mie colpe:e le quel, 
le peimiere fanno ftar fofpefe-f 
in vn Monferrato , per (olieu ar- 
mi in vn Cielo;quetle porranno 
ftàrfofpcfe in vn Cielo, ricamane 
domi di fielle eterno vn’a mina- 
to . Felice dunque , dirò io , fu, 
Ignatio* che neJl’Hefperia tè che 
tramontatTcro gii Hefperi di /ite. 

gran- 
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grandezze, per ritrouar Fosfo- 
ro foriero dei nuouo giorno , 
cioè del fuo rinafcimento, alla»* 
celefte fequela . Felice Ig natio , 
chehebbevna Verg. la.qual fat- 
ta celcfte Anfione potè dar fen- 
foal fuo cuore per conuertirlo 
in lagrime, e pianger per Dio- 
Felice Ignatio , che lafciando i 
guerrieri arnefi di Marte, vedi 
tuuido Tacco per Taccheggiar le_i 
pacioni à Dio ogn hora rubelle. 
Felice Ignatio , che fatto nouel- 

10 Anteo humiliato nel Tuolo , 
Teppe più faftofo riforgere per 
volar nel Cielo, ne hebbe T Alci- 
de dei crudele Satan,che potette 
tentàdo ftringerloTu’l Tuolo per 
farlo efca di morte . Può ben I- 
gnatio gloriarli d’effer lui flato 

11 primo , onde le MuTe già bal- 
bettanti hebbero il latte, onde 
<ì TcorTe fatto vn’Apollo, per ad- 
dottrinarci nó meno nella fcuo- 
la di Dio , che delle Mufe:efe 
pria haueamaneggiata l’hafla di 

Pai- 



Pallade , hauca pofcia appretta 
l’ale , e’1 caduceo di Mercurio >* 
quello per lignificar laconcor-j 
dia qon Chritto , e quelle per ef- 
Ter per lempre inquieto in dar 
quiete all’ alme già per le colpe 
ad ogn’hora turbate, & inquieto 
Può ben’lgnatio girne fafiofo , 
pofciache qual nouellà Giuno n 
ne nel Cielo d’vn’IUuftriflimcu. 
Religione Teppe dalle mammel- 
1 e della Tua pierà fare fcaturjr’tt 
latte a torrenti ; per formar’in- 
finitetteile rimembrantine vn 
latteo Tenti ero, -attefo che quel- 
li che Ton col proprio latte nu- 
driti, par che quali nouelli Pia- 
toni^ Pindari, habbiano ancor 
da fanciulli fatto nido nelle prò 
prie bocche alle pecchie, imboc- 
cando il mele di Toaue eloqué- 
za ; onde chi vi s’appretta pro- 
ua quali qualGlatico la morrei 
affogato nel miele -, ne ttnza ra- 
gione , poiché qui Mercurio , 
Minerua, e Suada fero no gli vi- 
rimi 
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timisfoghi perfarvna quint'ef 
fenza dVna foaue facondia; per 
far che la fecondità di coftoro fi 
propaghi ancor ne gli altri, e da 
gli altri pur s'additi, e palcfi. 
Quefti non con Chfronc era ite- 
ro il veleno delfhtdra dell’he- 
refie , ma fatti nouelli Al cidi co 
il fuoco delle lor lingue , feppe- 
ro abrugiarie il thir(o,e fatti ta- 
ti Mercurii feppero lottando 
con gli Arghi piu grandi de let- 
terati riportarne le palme , e co 
dite occhi lecer loro vedere eh’ 
eran più veggenti di céto.Que- 
fli feppero nauigar nel mar rof- 
fo per far ancor eglino vantare 
di fangue , con i con ri tldi mar-’ 
tirij . Aqucfri Ignatio inlegnò 
norme del Cielo , ^ diuennero 
incontanente maeftri ; gli di- 
fpofe ah’arringo dell’inimicha-j 
paloni 5 égli fé diuenir vinci- 
tori j gli fè rouine deli*herefiej> 
pefearori deiralme fmarrite^do- 
m'atoii deile colpe-nimici dede 

fu - 
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furie , flagelli dell’Inferno ; gli 
mandò ne) Giappone, cfè chc^j 
face fiero preda del fai me, ò pur . 
fatti preda di morte per Dio fo- 
ipendeffero le cruentate fpoglic 
nel Campidoglio del Cielo ; ne 
par che (appiano i Cieli, che pò* 
peggiar di cruentate fpoglie dì 
queftiionde par che fattoli go- 
dano de ii'in numerabile fchiera' 
de’feguaci d’lgnat:o,gii fatti,e 
per fantira>e per esepio norme 
del mondo, e trofei deir£mpi- 
reo.Mercè che hebbpil gran Pa 
triarca Igatio , chi lo fe.^pe ad^’ 
dottrinare d’vna dottrina del 
Cielo > mercè chehebbe vnaL. 
Vergine, eh’ afiìfa in vn Monte’ 
Teppe infegnarli dottrinedi Pa* 
radifo. Felice Monte, che puoi 
fenza gemere fottenere vnCie-' 
lo, in cui alberga M ARrA. EeJfc 
ci ò Genti Ibere , che lafcianda- 
i piani , afccndete. in vn Mon-* 
te , in cui fi rauuifano giardini 
4i Paradifo , oue fchcrzan aure 

ce- 
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celefti , cnc zampillano nettari 
del Cielo, oue s’odono vtfìgnuo 
li dell Empireo Splendori diui- 
ni » oue al fine campeggia MA- 
RIA . Felici voi, che potete go- 
dere la prefenza d’vna si mae- 
frofa Dea , che potete indorarui 
fon gl’indorati Tuoi raggi , vdir 
paraninfi canori , guftar netta- 
ri di,ParadiTo,confolarui a i fia- 
ti foauLdi zefiretti volanti , ej 
ricrearui a gli odori d’vn celefie 
giardino . Godete , filmando 
troppo gran priuilegio ch’vn-» 
voftro Monte,fiadiuenuto giar- 
dino odorofo,fcopo di zefiri, net 
tare di Paradifo, feggio de’ Pa- 
raninfi, e Regìa d’vna cdefteu* 
Dea ,d'vna MARIA. Enoiap. 
plaudiamo Signoria quefio Mé 
tc,à quefta Dea , che fapendo 
animar i Monti, si ancor auuì- 
uar i noftri cuori ad honorarla^ 
fra 1 Monti. Die tua. 
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Proprio de pigr ti- 
fare affai colla ere 
denza>e temer mol 
to coll' oprare ; ini-' 
percioche queRo è' 
affai dal penfìero lo t ano, tl qua- 
le Jì sà folo informare da vn in- 
tei- 
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telletto , ebe col comprenderti 



filo oggetto y sà ricette? Veffenza 
ma non reale > ette che l opra ri - 
tbie de la difpo fittone di quello ; 
ma V effe r attuale dalla mano > 
che bene fpeffo ne và errata, 
l'Arte non le fomminiftra l'e- 
menda . Ofai troppo ( llhiH rifil- 
ino Signore ) qual bora creden- 
do poter fidi sfar e à quello , à cui 
mi fprqnaua il de fiderio , reg- 
gami po fio fra nodi di mille dif- 
ficoltà; e non battendo d'Alef- 
Jandro la fpada>non p offa fi ri- 
farmi da quellhanzà mai fempre 
piti m'auuiluppo . Mi pofi fra 
ìabirinthi fenza bauer il filo di 
Ariana; credei po tere fci&gliere 
della Sfinge gli enigmi ; e non tni 
accorfi ch'io non era <vn Edipo 
ebe potejfe ciò confeguire . Ad- 
do ff ai negli bomeri vn .Caffo i o 
non miro cb' è quello di Sififo . : 
Credei , col cominciare ad opra - 
ve* bauer la ruota della Forfa- 
it a, che mi conduceffe allacima> 

col 



eoi ridurre À perfettione tutte 
ciò che intendeuoi m a miro eftr 
agitato dalla ruota d Ifione , eh e 
co' i volubili giri mi rende eter- 
namente penante . Credei col 
veloce raggirarmi , venir predio 
alla meta ; e mi J cargo da quella 
mai fempre lontano ; sì che hi 
d'uopo di chi mi riduca all H er- 
culeo fentiero 9 per rintracciar 
ancor a fra fpinela rofa delitti 
virtù » e poter di quelle ornato 
faper ofare , e fare ; ardir e,e con- 
durre à perfettione l'opra ch'in- 
tendo . P enfiai ben mille volte , e 
mille y chi mi potejfe pjfer guida, 
è fi or tacchi mi potejfe fo t trarre 
da Uhi?intbiy& iftrahiari no * 
di, Al fine mi fouuenne V. S . 
llluftrifs. la quale qual Ariana 
na col filo deìfuo fapere 9 mi fila* 
bìrinta % qual Edipo m in fegn A 
con la fua dottrina a fiìogliere 
ancorché intricati gli enigmi , e 
quale fpadà à' Alejfandro cono - 
» bili maniere-imi fittrabe daino- 

di 

• v. 



3H 

dinanzi egli qual Hercole nouel - 
lo col fuoco della fua cortefia 
sàancoranon cheall'hidra > ma 
a Morno recider il thìrfo di quel 
la, e far che non più vomiti' l ve~ 
leno dalle ingorde fauci per am - 
mazzar chi le fi apprejfa. A l^.S. 
Illufiri filma dunque ricorro per 
foccorfo , fapendo la fua innata 
gentilezza , Aleine vengo fup - 
plicheuole,acciò che mi protegga 
con la fua cortefia : e fé tal bo- 
ra chiederà me quale vno qual 
Alcide in mezzo al corfo quafi 
foffógarmi , lei folo prego fitL~> 
mio protettore ; accioche fug - 
gal ira de male dicenti, e pojfa 
inoltrarmi col direbbe chi trop- 
po ofa nuli opra, e chi la preficz - 
za fi prefigge nell opre, in quel - 
le troppo tardi fi feorge . Sò che 
non farà ella tarda in proteg- 
germi , qual bora vorrà ; che'l 
dolere sa anco poter folleuar^ 
chi carpone da fe ftejfo non può 
hauer il follieue ; e fe è tardo il 
«* foc- | 
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foccorfo , faro, prejìo i* aiuto; e fe 
è pretto l’aiuto , non farsi tardi 
il foccorfo , poiché dfuoi parici 
far pretto non sà far oprar far - 
di , ficome il tardo oprare non sà 
ejfer compagno che d'vna mata» 
ra prettezza • 



:•]*> j j-t ’• •) 
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Chi fà pretto, fà tardi \ tj 
ehi troppo fi muouo, 
niente fi muouc . 



Recitato neTT'ÀcMefnU degli 
liu mortili , ^ nell* e Ut tie- 
ne dtìti uvtio' Preti - 
- cipcs . 

Difcorfo IX • 

V* pretto i migl : ori 
mai Tempre (lima- 
to malageuole il 
darli i crede re,fea- 
za dependenza dal 

tempo , partorir cofe > che dia- 
mw " : no 
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norelationeairìrteflo, e (limare 
il tempo, che è comporto di pu- 
ti infiniti, poterlo mifurar con-# 
punto*: che non fi penna coti-# 
breue moto crafeorrer Tampier* 
ze: impercioche quelle ertendo 
nate giganti , non poflòno, che 
con moltiplicati parti merita- 
mente paflarfi. E il tempo velo- 
ciffimo nel moto , e fra vicende-# 
di morte , e di vita , vi Tempre-* 

. numerando i Tuoi punti, per ré- 
der il moto altresì numerofo; 
non credendo poter con vna Zo- 
la vqitì, con vn punto commé- 
furare , e dar la nafeita al molto, 1 
che così non prendon forma 
cofe, nonmutan natura, nè Ca- 
giano fortuna . Longttm tem -- 
pus , diceua Platone » nouit md* 
tare nomen , ó - formami & na- 
turavi , & fortunam k : onde Ho- 
ratio : 

T u quamcunq'y Deus tibifor - 
tunauerit boram , ' 

Grata fumé manu . 

P Non 
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Non fi può prender ne! ciuffo 



quella Dea , che rigirata con.# 
vna ruota , sa ingannare la vo- 
lubil mano , fé non si quelta Tri 
molti rigir» » diuenircfcaltra si » 
che fappia tra infiniti ijnftanti pi* 
gliar vn’inf!ate,per renderla pri- 
gioniera » ò pur farla vafialla del 
proprio volere. 



• Verfatur ( diceua Tibullo) 
cele ri Fors leuis orbe rota : 



Quindi s’inganna colui, che 
penfa , qual fulmine fcagliato da 
Cioue, poter con vn’atto imma- 
nente porre in atto fecòdo,queU 
l’atto, chehd d’uopo d’cffer fa* 
bricato non folo dairintelletro » 



ma confiderato dal tempo , e a* 
geuolato dalla fortezza, la qua* 
le rende fpefle fiate poderofa Iìl, 
delira, e fà pofiibile fimpoffibile. 

O quanti in quella gran mole 
dell Vniuerfo,fi lafciano dal pro- 
prio amor lufingare» credendo 
col mirar vn 'oggetto lótano, far- 
lo ben rollo foggetto alla tna.no; 



non 

» 
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non fapcndo, che foio la fpecie^ 
vitina, sa con vn tempo , ma sé- 
za tempo, in vo’inftante dir vol- 
li,tenninarlo;quel che non ac- 
ca de al la mano » la quale è co- 
rretta tributare ai tempo , per 
diuenirne Signora . Chea que- 
llo alludendo i’Alciato ne* Tuoi 
Emblemi, andò dipingendo vno 
ftrale, per lo quale fi ftrifciaua_, 
vna Remora, volendo manife* 
ftarne , che chi ha fouerchiamé- 
te rapido il corto , fé dalla pru- 
denza non vien rallentato, pre- 
cipita più prefio , che s’auuicini 
allo feopo. Che peroà Terentio 
Yarrone (al riferir di Liuio) huo 
mo, che perla celerità fiarroga- 
ua nome di temerario , fu necefi* 
fario fe gli dalle Paolo Emilio per 
compagno, huomo che frenando 
con la prudenza , della celerità 
l’ardire , facena che l’acerbi- 
tà diuenifie matura . e mol- 
to benedice Cicerone; Dejìde* 
rabam niuniMis in rebut pru- 

P z den- 
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denti Am , & celeritatem 

Ciò confermò quell’ Augnilo 
Cefare, quando con breuità di 
N parole a(fai ne difle: Fefitna leu - 
tè : onde O j idio volendo ciò d 
marauiglia fpiegare , così cantò; 
&iffer y babent parti a commodd 
magna mora . 

Il Tempo» Signori» no’lnie- 
go , fu chi lo dipingere alato 
bensì, col piede foura vn globo 
rotante, ma vecchio altre- 
sì, e con le bilancie nelle ma- 
ni; per additarne, chela fugaci- 
tà anco m vn crin canuto , out_*r 
cadono à nembi le neui degliati 
ni » sà far pompofa moftra^ » 
ma a quefta iileifadall’età cade 
te * bene fpeifo vien rimeìTo 
l’orgoglio, e dalle bilancie libra- 
ta riceue condegna mifura . 

£ fallace il penfate di poter 
maturar fenza tempo fattione, 
la quale non etendo bambina.- » 
ma adulta , non hà bifogno del 
tempo ch’è in fafeie» ma di quel- 
lo 
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lo ch’c anco adulto > anzi can 
to : e chi quefto non riconofce_# 
per padre , forza è che confetti f ~ 
emettendo da vn bambino gene- 
rato» non fia per effer legitimo 
parto , ma aborto immaturo ; ò 
pur fi dichiari vn’embrione , eh* 
haue confufe le parti >e non ha- 
lle vn’Orfa, vn tempo difs’io» 
che con la lingua de* giorni » e-# 
degli anni, lo lambifca , per ré- 
derlo figurato , e farlo animato. 

Tale appunto vi fembrera hog- 
g! quefto mio difeorfo ( ò Signo- 
ri Academici ) il qual hora efsé- 
do nato da Padre Pigmeo , da_. 
pochi giornìdir volli , non puoi 
effer gigante , ma hauendo con- 
fuse le parti » Se effe n do informe» 
ritiene ancor egli dVn embrione 
le fembianze. Non incolpate^ 
me ò Signori» perche chi è nato 
ad obedire, fi lafcia fol trarre-» 
dal defio di feruire »«1 quale per- 
che folo ha la prima apprehen- 
fione » lènza difeorfo » non può 

P 3 for 
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farl’illationedel futuro. Non mi 
pareua conueneuole , che ad vn 
Àugufto, ancorché per fua hu- 
miltà diminuto» da cui retto 
fauorito, fi negafle il ferui- 
re . Ma odo dall* vn de’lati il 
Tempo » che mi fchernifce , ej 
dileggia dicendo , che'l nafee*- 
re fenza tempo » e nafèerc^ 
immaturo, è abbozzar in ruuf- 
da tela vna figura, che non haue 
altro di figurato , che’l non efler 
figura . ConfèfToinuero quanto 
'il tempo mi dice: impercioche 
chi fenza tèmpo pènfa poter mi* 
furare il tempo , mira che % l filo 
penficroè vatio , e fenza tempo; 
c non conofce che tende alfim» 
pofEbile , emendo ilfuo moto è 
vano, efenzlafinejfi che ancor 
nel moto,im mobile fi mira ; 
quanto più corre, meno fi muo- 
ue: c quanto èpià celere, tanto 
più tardo. E quello e quanto 
vi propongo per thema . 

■'* Nonoferciprouar«ànto^fe , l 
; - gran 
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gran Platone al mio penderò no 
ifpirafle aura correfe dicendo : 
Qui plus fatti fefìinat initi o 3 
ferius ad fintm perutnitie^ 
Biante ( al riferir di Laer- 
tio ) bramaua tardo il piede » e_> 
non fugace ne inegotij, perche 
più veloce fperimentaffe il fìxu 
defiato ; nè fenza ragione, atte- 
(o che quel moto che n ó hi qui e 
te» é forzato i rintracciarla nel- 
la velociti con gTin toppi , onde 
bene fpefTo hi i precipiti} vicini ; 
e chi fi precipita , non può che-» 
velocemente ,& in moto preci- 
pitofo trouar la quiete , e quella 
bene fpefio eterna. Quinto Cur- 
zio ( non lo fapete Signori ?) vol- 
ile prouar vna volta celerei! ino* 
.to, & incontrando con quello i 
*precipitii,ritrouò vna quiete si 
grande , che non hi tempo cho 
la mifuri. 

^ Ancor la prudenza virtù sì 
bella , fi deforma col moto ,* e fe 
talhora bandeggia la colera nza-» 
i- P 4 fatta 
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fatta dell' impatietvza compa- 
gna» non sa che incontrar peri- 
coli inciampar negli fcogli, al 
dir di Sofocle; Periculofa e fi pr* 
propera prudentia . Mirate vn’ 
Alefifandro, cheper altro Tempre 
prudente, pur vna volta nelto^ 
quiete fatto impatiente , e fatto 
nel moto precipitofo , pretpiti- 
tò nella quiete riman édo ferita 
Arione , quando precorfe co 
l’opra il defiderio » ingolfandoli 
xon vn legno volubile fri Tonde 
fpumanti , & infide , feppe col 
canto dar lena al mare, placar 
l’ire di quello » e fcuotendolo co 
- veloce moto dal dorfo;gli-diede 
quiete fri fincoftanze delTonde 
anzi fe vn Delfino di nuouo no 
gli;haudfe refo il moto con por- 
tarlo in Corinto, haorebbe pro- 
uato perenne rìpofo - Allora fi 
refero pià immobili i Giganti, 
quando più veloce fperimenta- 
rono il moto ; e credendo eoo» 
quello il Tonante leuare dal tto 

no, 
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.. no i tuonATCielo per lo (degno, 
e fcagliadogli fu Ini ini, Teppe vé- 
dicarfi dell’ingiurie , e fargli co* 
nofcere , che chi troppo fi muo- 
ue, niente fi muoue. 

Ah che chi al celere moto d V- 
na nfolutionc accompagna ma- 
turo il configlio* matura anco 
il fine, e s’accofia ben prefio alla 
metajma chi in poco tempo ere* 
de il Tuo defidprio render pago , 
e contento , s’inganna, poiché 
molto piu fi rende dall’amato 
oggetto lontano,e chi più corre 
mcn corre . 

Agatarco Pittore, al riferir di 
Valerio Maflìmo , è Plutarco, 
credea col moto cele re nel di- 
pingere , accelerar la fama , per- 
che dafiè lena , e fiato alla rr ci- 
ba , per cantar le Tue lodi ; e non 
s’accorge ua, che incitaua al mo- 
to il Pilota deH'oode di Lethe_>, 
per efler ingoiato dall’oblio* 
Zeufii che Teppe confacrar Ie_j 
fue pitture al tempo, c far che_# 
P 5 quei 
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.quefto fteflo gli dafle norma , tJ 
mifura ; fèchc Mnemofina i’e- 
ternafie con la memoria , e le-> 
tribù calte all’ Immortaliti , /a_, 
quale non haue breui i natali, 
.ma va col tempo medefimo ri- 
ccuendo gli fpirti vitali, e non-, 
sà ìh vna linea terminar la fua^ 
sfera, la quale riconofce folo due 
punti, vno per principio, faltro 
per fine; ma vn circolo, vna ruo- 
ta, nella quale Defiliti puntoli 
può dire principio, nè fine; che 
però gl’Egitti j con vn circolo di- 
chiarauano il tempo immortale. 
Se eterno . 

Come dunque puoi’ eternarli 
vn tempo, chi prona celere il 
moto, fe’i moto è mifura del té- 
po?ah che ben dilli, che chi ha ce- 
lere il moto, no corre;anzi nè me 
no fi muotie : che di quefto ac- 
corgendoli Zeufi , difcìogliendo 
la lingua , hebbe a così a dire ad 
Àgatarco : Ti glorij partorir alla 
luce celeri i parti, e non miri che 

\ que- 
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«quelli in breue nati,nafcono per 
predo morire . Tì vanti non ha- 
ucr obligo al tempo,perche ope- 
ri lenza tempo, e non miri che*l 
.tempo non ti accetta perfidio, 
.non hauendolo riconofc/uto per 
padre . Penfi poter hauere eter- 
ma duratione quell’opra, la qua- 
le appena potè dirli hauer hauu- 
• ti [natali. Credi correre a tut- 
ta carriera!» & ancora non hai al 
*lhoto dato principio: dimi hauer 
confcguito il tuo fine, e non Tei 
«ancora da Ì principi; partito . 
-Cedi , deh cedi à me, che ho im- 
parato dal tempo , ad adoprar 
inelle opre lentezza, fperimen- 
tando in quella celere il moto ; e 
quanto pi «tardi mi muouo,più 
'predo arriuo alla meta. Tu per- 
che opri lenza tempo, confacrf 
al tempo le tue pitture, ma fini- 
to: io perche opro col tempo , le 
tributo allo delfo, ma eterno. Tu 
con la breniràle rendi mortali : 
Io con ia, dureuolezza le rendo 
ir ; P 6 * im- 
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immortali. Tu appena principij 
e peni! tlar nel fine . lo ftò nel fi. 
ne , e penfo non efier dal princi- 
pio lontano. Tù finalmente pen- 
tì con U breuità hauer ottenuta 
la palma» ma tieni voce, ferua^ 
quella le palme j lo con la lun- 
ghezza penfo douer ad altri! 
trofei,e quelli io folo pofib fofpé 
dere nel fouran Capidoglio , per* 
che altri mi cede. 

Souuengaui ò iignori,di quell* 
altro Pittore , il quale credendo 
molto à fe Ile fio, vici di fe ile fio» 
mentre credendo deftar'in A pel- 
le marauiglia tropp’altacon dir- 
gli hauer latta vna pittura h' vn 
momento , in vn iilefib momen- 
to gli partorì momentaneo fèti- 
pore, vedendo ch’vn pennello fi 
'celere nel moto» ma affai tardo 
nel fine, non hauefie eh’ vna fi» 
gura formata. 

Ah che no conofce fe ileffb, chi 
penfa eternare il fuo efiere,haué- 
do caduchi, e momentanei i na- 
tali 
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tali; pofciache questi non fanno 
ftabjlire > ma render i parti fuga* 
Ci. 'Quindi dilTe fadagiéf ^f/9-i 
eem t ardua ajfiquiturvQnà^ji 
Homéiio.diòeuat;k i ni mu ? 
n ; Nonn uqetd qffequitur far dui* 
1 cderemque cvtu-mque > ; 

Sicuti nunc V ulcanus > vteB 
, ‘ ' *ue ftigia tarditi* ' * r 
Mauortem coepit, qiàp ernie i fi 
- • ' fimu$ vtius "■ ■' <) i 
’ C un ófo rum quicumptenent 
fupern afiraDeorùm. \ ■ 

» 2Jr quanqua eB claudus pede > 
remPamen arteperegìt* t - 
Onde Diogene Laertio nella vita 
di Menedemo diceua : ; ’ * 

* Ctfpte ^ profitto eeler ab i/m 
s becìllibm , j 

' Aquila tempore in breut 
tefiudine ■’ *>• 

'E non vediamo tal hora da fio* 
rido prato, (puntar bene fpeifo 
con momentanei principi) , vny* 
móft ro da luì fteffo prodotto, poi* 
che in vna notte è concetto,pré- 
! de 
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de fembianxe , e ben tofto é par- 
torito alla luce; il Fongo difs*io • 
Quello ha vn punto per tempo » 
Tu marciume per padre ; e però 
fìcome ha nafeita vile, hi mo- 
mentaneo^ principio , così in viu 
momento marcifce , e tende al- 
la motte., r- v. - «« > V < ' É K ' Ò 

Non vi fouuiene quànjtò • 
fugace delle Rane la vita ^ qual 
bora prodotte fri la rabbia del 
Cane, ch’in Cielo parteggia, dall* 
onde furiofe cadenti, non tanto- 
ilo fucchiano dagli accidenti le_§ 
proprie foftanze , e gli fpirti vi- 
tali , che perdendo gli aneliti, fi 
rifoluono in niente ? onde poflo- 
no con beila profopopeia ridire : 
Dalla culla alla tomba è vn « 

«. breucpajjo: 

Si che ancor la Natura, benché.* 
piùfagace di noi, pecca talho- 
ra che con moti più celeri chiede 
dar vita ì chi nafee , poiché con 
celerità maggiore lo trabocca^ 
alToccafo. O quanto ben dilfc 
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Plutarco , Irfouerchia prontez^ 
, za, ò celerità non poter vna gra- 
uifa ftabilire, ò vna efquifita_> 
bellezza. Ne fenza ragione, poi- 
ché al dir d’Agoftino, il tempo è 
vna fpecie di miftira ; sì che > chi 
Iiebbe picciolezza di tempo nel* 
le cofe , non ha da miTurar gran- 
dezze, non ha da com pa (la re_j 
ampiezze, ma pochezze, ma vn 
minimo, vn niente: onde portia- 
mo dire che chi ha’l tempo per 
£>uce, camina ; ouc rimane iru 
dietro chi Io bandeggia . 

Fetonte, che non hebbedal 
tempo l'infegnam ento,corfe sé- 
za tempo al Cielo, per guidar la 
dorata carrozza del Padre : ei> 
quando penfaua eflerfi inoltrato 
tant’alto,chenon potefle più; 
viddefi arriuato fi baffo , che nò 
più fipoteua , effendo caduto 
nelle più cupe vifcere del Pado ; 
sì che quel moto fpedito , eoo., 
cui hauea procurato il vantag- 
gio , quello ll’dTo procuroglile-» 

ca- 
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cadute , e lo balzo più indietro, t 
più badò . 

tritar et Coelum Pbaetbon Ji 
viueret , & quot 
Optauit fi ult è tangere no lì et 
equos : dide O ni di a. 

Mirate vn B -di far io , e vedrete^ 
altresì che'l fuo velocifiimo mo- 
to , fu per noa mouerfi mar , ma 
tettar nell'ifteflb moto (labile , c 
fermo: Ecco quello dileggiando 
il tempo, difponefi alla carriera 
con le grandezze, fi dettina gri- 
de il campo, perche di Giuttinia- 
nolagratia teneua; dà lena di 
piedi per rédergli volanti à i co- 
mandi, è poco lontano dalla.» 
meta , perehe poco è dalla Regia 
difcotto,è vicino al Campidoglio 
per dargf i trionfi riportati da' 
Vandali , e Parti : s’allegra» giu- 
bila , gioifee , e fèftante fi mira^. 
Ma , è vicende del mondo ! ec- 
co in vn momentoproua le ven- 
dette del tépo fchernito,e quan- 
do fi crede hauere sfidati anche i 

ven- 
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venti al corlò , e l*aur# fugaci al 

moto 5 fi guarda non efferfi mof- ' 

2 / 

fo , non hauer corib , non haucr 
altra orma (lampara nei Aiolo 
col piede :ma nello Aedo punto 
ftar immobile, e cheto; che pun* 
to difs’io?dtrò di vantaggio, ri* 
ma (lo piu in dietro* girato dall* 
incollante fortuna nel più bado 
del fuo globo incollante; poiché 
gli fu neccflà rio per yiuerci chie- 
dere da’ paftaggieri poca merce* 
de , difocchiato , e mendico* ! 
é- Souuengaui , ò Signori, di Po- 
peo , i cui arrife fi la fortuna, che 
dando fpirtto e lena alla ruota*, 
portollo veloce in Ifpagna , e fè 
che Sertorio gli dafle le palmeto 
girò nell* Armenia, e vinfe Tigta* 
ne ; lo tradufie alia Giudea , 
coflrinfe alla morte A tifi obolo; 

; lo fè abbattere con Iarba , t Do»* 
mitio ,e ne ri portò i trionfi ; ma 
finalmente portato in Tefiagliau 
precipitò in vna mifera quiete^ 
fatto di Ctfare preda , e trofèo* ' 

oa* 

» . 
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onde s’accorfe che chi troppo ca* 
mina non Colo niente fi muoue , 
ma torna più indietro . 

Ma chi fè faggio maggiore del* 
la quiete [nel moto più gradenti 
Marioli Seniore ? Quelli prouò 
del moto celeri gli sforzi, ardua- 
to ben tolto alle vittorie , alle-# 
palmejma con Fifteflb moto per- 
feguitatoda Siila, refo fuggitiuo, 
fperimentò vn inquieta quiete 
jnvn falò canneto. 

Ma non pollo tenermi che co- 
sì apolhafando non dica : Ferma 
è Mario deh ferma il tuo piè fu- 
gace ; ben, dimmi > chi da’ campi 
di Marte , ti balzò ne' canneti? 
chi dal fuono di fquille, e tam- 
burri , ti fc palla re à lèntirii ru- 
mor delle canne? Odo che dice, 
il timore : 11 timore? e che? forli 
credeui perfeguitatoqual Sirin- 
ga dal Satiro,da Pan, poter in ca- 
ne cangiato effer refo lìcuro? fi- 
guro mi dice : E qual Pan , qual 
Satiro viddefi mai comparir ne’, 

cara- 






n* 

campi di Bellona ? Non if Satiro 
nò,rifponde, non Pan, mar Siila; 
Siila eh ? Siila? ohimè? ma co- 
me ? Siila ti tende gli aguati, Sii" 
la ti perfeguita, e credi frd nodo- 
fe canne ritrouar iltuofcampo? 
Siila ti vuol morto, e tu {peni! 
hauer ficuro ricouro fri molli > è 
voi ubili canne, che ancor al ve- 
teggiar d’vn Zefiro fi fpezzano,c 
frangono ? T’inganni, Non ti ri- 
cordi di quei Perpenna, a cui né 
valfe il fuggir fotto verde cefpuj- 
glio , poiché i fbraa dal rflorido 
ftelo ritolto, & offertola Pom» 
peo , h ebbe d prou ar della Parca 
gli virimi còlpi.O va, confida*, 
ne Verdeggianti germogli, fpera 
ne’ fronefofi habituri , ricourati 
lotto canne volubili, , che non., 
potrai in guifa xli ^Romani rico* 
uerti di fiori, ottener d^Lacedo- 
nioni le palme, mane me^òlai* 
Sicurezza da Siila ? poiché fei fol© 
fenz'armi > abbandonato», è fd 
metto. u ^ t'.i 

t Qui 
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Qui ( mi rifpondc) voglio im- 
mobil giacere , e con il fufurro> e 
col moto di canne voglio i punti 
e l’hore notando,mifurar del té- 
po i palli fugaci,per ottener qual* 
che mercede; e fé col rapido cor- 
foreftai precipitato tra mille-» 
fuéture» (pero Torli collo ftarche- 
to prouar moto maggiore » rin- 
tracciando il ripofo * 

Vdifte Signori? Mario fi lagni» 
Mario fi querela , Mario fofpira^» 
perche fi vede effere fiato dileg- 
giato dal motojhora fperimenta 
do Iaquiete>crede ficuro arriuar 
più prefio alla meta. Ah che ben 
djftifC bechi fi pretto (à tardi, e chi 
troppo fi maone niente camini. 

Ciò andò prouando Mimo il 
Publiano «allorché ditte > le vit- 
torie maturarli colttempo^e per- 
derli lenza te maturità domita^; 
quindi pensò che alla delibera- 
tione delle colè vtili»vtiliflimaL* 
fotte la dimora; onde Tadagio 
diceria ; In notte conjtluim è ac- 
cetta- 



ceflario dir volle, ridormirai più! 
voite,e far che’l fon no có la quie« 
te le maturi, non la vigilanza col 
moto : che però Platone la notte 
diflefir adulte lecofe, le quali 
credo adulterarli dal giorno, per 
che fi andare i pcnfìeri qual on- 
de volubili Tempre incoftanri; il 
penfiero non hi moto nel moto» 
ma fol nella quiete camina , e fi 
fi grande : che però chi nudre^ 
giouane vn penfiero, deuepenfa- 
re che non nudre vecchio l’effet- 
tOLi e chi fi trafilila col tempo 
in. falci e pargoleggia , non afiod a 
f attione»la qual ai di r del Fi lofo- 
fo,folo nel tempo canuto si rin- 
tracciar., vecchio l'e&tto. 

Nel corfo,diccuaErafmo,via- 
ce ehié piùcelere;ma nel confi- 
glio, e nelle feienze, chi più tar- 
do fi moftra . e Valerio Maflìmo 
nel fefto libro condannò il con-» 



figlio nato da vn padre furiofo * 
pofciache lopartorifce bé prefio» 
per fargli la penitenza cópagna . 

Quin- 
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Quindi hebbc del Tale ropinion 
di coloro >che ftimaron molto 
relegger per gran Capitano de- 
gli eferciti, Fabio Ma (Timo, per 
eflfer che quelli tardo al moto , e- 
nel configlio m-aturo, fapeuJL» 
con maggior celerità maturarle 
vittorie 5 Che per quello Vefpa- 
fiano, Augufto, Celare ,Selcuco* 
e Nicànore nei loro Scudi por- 
tarono mai Tempre pcnnelleg- 
giara vn anchora,onde vn Delfi- 
no fi andana riuolgendo : che Te 
quello facto volante delTacque, 
ha celere il moto $ ond’è corfaro 
del mare cacciator di pefci. 

Niamq; per aquora lata /agi ita 
More volani > cantaua il Poe- 
ta-» . 

I/anchora par che al moto dia.* 
freno, e freni de i legni volanti 
Gorgoglio, facendo reprimer alle 
fpume l’ardire, e frenare delfon- 
delo fdegno. 

Amore da’ Poeti fi pinge coi 
.fulmini nelle mani, e colgali,; 

per 
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per dimoftrarlo precipitofo ne i 
moti : ma Paufania gli pofe ?na 
Teftugine ne’ piedi, per far che 
quelta frenafle gl’impeti d’amo- 
re , & i fulmini, e l’ali daflero le- 
na al moto del tardo animale . 
H-lena ne’ moti più veloci , nel 
tempio di Diana, danzando di- 
uitn preda di Tefèo, e Pirotoo. 

Staffane Achille, prefs’Home- 
ro, qual’Oreiie agi tato dalle fu- 
rie delle paifioni dell’animo; e 
ftanjoin duòlo, ie debba olfrag- 
giarrinimico, al fin rifòluto, e 
fatto forfennato dice si t si , si % 
voglio vendicare gli oltraggi. 
Quindi dà lena alla rifolutione , 
dà moto alle mani ; e {landò in 
atto , di prender la fpada > vi è 
Pallade dietro, che trattenendo 
la mano , e fofpendendo i colpi » 
frena i moti, modera l’ire , miti- 
ga. 1 orgoglio, com pone il furore» 
e lo raccheta ,e tranquilla, e fi 
chetroui le rouìne ne’ moti »c 
che tipuiil moto nella quiete • .. 

Giu- 
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Giunone , perche haue’l tro- 
no nell’aria , eh’ è fugace di moto 
non sa farti che ilei moto im- 
mobile,nulla dadoti di ftabile,{e 
fermo ; che però Agefilao hebbe . 
à chiamar i doni di Giunone-», 
ombre fugaci. St che fri» moti 
celeri , e pretti , prouando hor- 
rende cadute > non fai che in_* 
quelli rintracciar vna quiete>ch’ 
immobile ti réde, e fenza moto. 

Omoti rouinott» ò felici di- 
more^ dimori, che addottrina- 
te dal tempo correte velocitino- 
ti che allettati dalfimpeto pro- 
ducete eterne dimore . O come 
bene diceua colui , che ditte , do- 
uerfi fchiuare quel moto , che—» 
hauendo poco tempo, non ha chi 
lo rattenga, che precipitofo non 
ti porti à preeipitij . Che però 
Platone ciò conofcendo,diceuaf 
i moti dell’animo comportt dal- 
la Mufica, e dalla Ginnaftica-. , 
perche ficome da vna concorde 

difeordia di voci nafee 1 harmo- 

nia, 
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tira , così da varij moti Vèlcri , e' 



tardi , fi applattdd ai l tt thpo , de 
agli accerti li prefìggo Stermini* 
I fa orinili , di Ifèrò- Attio, e Gel- 
lio , i q a a 1 1 pteiiéivgono ifteìm^ 
po col tàppete i il tetlìpd ftdftf 
addita col tempo.* i pomi 
<ccua;£rafnk*ychle vengono all* 
maturiti apportai gioirgli à fc ri 
pri ma de 1 te ra po di uétano mar- 
ciumi, putrefatti, e corrotti, f 
Campi kdiflfe ir Santio , còTt'rop- 
po moro perdono il moto d’efler 
fecondi, -f) f y*. . 



- Gtflagegwt còl^roppè cfrid- 
tarli s’ilterilifcono, ditfs Setlécti 
Le piante icróppo i&af&ate dall’ 
acque fi p utjrefarin ó, e nel moto 
tkrouano Inquiete di tion pro- 
durre. Gli vulgati òli canori, ! al 
diedi Plinio, -col iouerehio r >«j 
predo moto danno gli aliti eftre' 
mi , ‘rimanendo mutoli eternai 
mente? * . -! .ir .» 



L’acque , che vengono i dilli- 
.uio dal Cielo,ro trinano r ca m pi; 

*- ma 
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ma quelle che cadono à ftillaJ 
danno à quelli lena , e vigore.-# * 
girate Signori Academid « co* 
me. accampando fcbiere di li - 
quefàtticriftalfi la noftra nuba_j 
ancorché pregna di pioggie , pur 
anco nell abódanze sa prefigge- 
rei, confi ni, perche cadano quie* 
te Rapendo che mutole caden* 
do, e fenza rumore, con mormo- 
rio più foaue van dileguandoli 
per quello Hel icona ,accioche«# 
le Mufe con tardo moro inadiate 
dalfacque , portano correre più 
Jfuriofe ad Apollo , per ottener* i 

trionfi. . Ai m -4 iV .» ^ 

Che non lenza ragione elefle* 
to hoggi per Principe, per?n-« 
Apollo , vn*Apollo,vn Maluezzi 
difs’io , acciò che ne ’inlègnaf- 
foche con laquiete,e col tempo 
fi fa più motOache col moto trop 
po celere, , e predo . Apollo ben 
dilli, poiché fe Apollo fu figlio di 
Gioue , e di Latona ,• e quelli per 
gli antichi Tuoi nataliinumcran* 

do 
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do nel faò r ccppo più Heroi chcJ 
giorni , e per io fmifurato faper« 
fatto nuoua Minerua, nafce dal 
cerueilo di Gioiie i onde puofi 
ragione col Poeta ridire «- 
Mtgenus ab Io ui fummo 1 > 
Se quegli de* muficali concenti 
fu primo inuentore; e quelli da* 
do metro alle profe , & ai' carmi, 
il dichiara dell’harmonie primo 
ritrouatore. Se quegli ammaz* 
zò Tifone angue crudele ; e que- 
lli fchiacciando allTgnoranza la 
tefta y vccide l’Hidra di Lerna_.« 
Se quegli compofe di Troia i pa* 
retil e quelli di Parnafo le mura 
hoggi rinoua, e riftora . Se que- 
gli hebbe tributari] i Cigni; euf 
quelli hoggi di Pindo mira i Ci- 
gni canori offerirgli omaggio ,e 
tributo. Se quegli fù Sìgnordel- 
JeMufe; e quelli lìmilmente ai-* 
trcsi e fatto delle Mufe Signore * 
Se quegli hor fotto forma di Pa- 
llore , hor di Conio , hor di Leo- 
ne lì palesò ali' Vniuerlo; e que- 

Qw? « 
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fri finalmété fatto Proteo none!*' 
io, io va rie forme fi cangia : hor 
fi mira Oratore , hot Poeta, hor 
Filofofo, hor Theologo , hoc A- 
Uro nomo» hor Matematico,hor 
Aritmetico * hòr Geometrico, e 
che so io? bafri fol dite ch’egli 
habbia tributaria l’Enciclopedia» 
•Su su Signori Academici, gio- 
ia mo, fefteggi amo, cantiamo hor 
«h’eleteohabbiamo per Prenci - 
pe non l’Vfrìgnuoio de’bofchi, 
ma ddleMufe; quello: chaden- 
dolointefo Parnafo ftupi,ftu^ 
pinne Roma, Rupi l’Vniuerfo: 
Mercè che egli qual n-uouo Or- 
feo auanza le Sirene col canto, 
quaT Arione frena fonde fp um a* 
ti ,e quaf Anfione dà à ifaldi la 
viti. » 

Egli è ,che fe parla , fembrano 
non di Corinto le voci , ma di 
Suada* Sedifcorre, qual cate* 
na d’Homero tira le Deità mag 
giori à Centi rio* Se tace, Harpo* 
crace lafcia ( perche parli con_. 



-dólce protìuuio) ferrargli col de. 
^to 1*3 labri . 

Se fràdubij fi mira > ritti etti* 
bta d’ Aleffàndro la fpada i Se fra 
laberint! di miHeopinioni , ve- 
defi hauer’il filo di Tefeo;fè fri 
Enìgfni , vn'Edipo; fefral’Hidre 
Lernee di mille difficoltà, ibi egli 
ha d’Èrcole il fuoco per abbrw- 
giarlei Miratelo nel ftiOTatCjuì- 
i nio & iftiipite . Gtiafdàtefó n$l 
•Dauide pbrfeguirato , & inarca- 
nte le'ciglia. leggete idtfcorfrfo- 
pra Tacito, & impazzire, ims 
-pafe ulte ivi ‘pé^’raiiùifc ié fii^i» 
opre infinite , e fra rinfittirà nai- 
? fca la Matairiglia gigante . 

Non più du neutre Democrito 
vada’final MarKòfib per* vdir £ 
Caldei. Non più Mónimo fie*» 
gna Diogene , Pitagora viaggi 
nella Perfia , Eucl/de Megarenfc 
in Atene; ma refiino fri ie fpon- 
de del Tebrofrài fette colli La- 
tiniy & adorino vn Semidei , vn 
Alaltiezzi , quello, ch’è maratii- 

j glia 
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glia di Roma, ftupordelf Italiani 
moftro dell’Europa» e Fenice-» 
deirVniiierfò. 

'* A lui detion le Mufe tributar 
corone d’allori, per lui deuòn/i 
alzar coloffi , obelifchi, archi ,e 
trofei. Sù,sù,ò Colonne Her- 
culee , che fate ? che fate , che-j 
non lafciate d’Abila, eCalpeu 
Cantiche magioni, e fatte co- 
pagne delie Romane Colonne > 
non alzate l’altiero capo per di- 
moftrare ch’il NON P L V S 
VUTRA delle fcienze folo ad 
,vn Virgilio- Maluez zi fi conuie- 
nc , e fi deue? 

Spiantateui dal feno antico >ò 
grandi Pire di Egitto, e caftan do 
i geroglifici antichi, in quelle fo 
lo’rinouatedel Maluezzi J’infe- 
gne.E voi Archi pofìi per eternar 
le glorie de’trionfanti,cedetea i 
triófi di quefto marauigliofo Ca 
pione E tu ò Capidoglio che fai» 
che pò ri noun tuoi triófi, chenó 
fofpcdi nelle tue mura noui tro- 
' ' ' fc« j 
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* fei , poiché tanti vn Virgilio , vn 
. Maluezzi ve ne dona , e prepara? 

, Felice ò Bologna, emettendo ma- 
dre d'Heroe sì fa moia ,iioggi ri- 
noui con l’opre di tjuefto, con le 
magnanime imprefe le tue glo- 
rie , i trionfi ; e fe per lo pattato 
baldanzofa moftrafti quanto fa- 
petti i n fegn are, BONONIA DO- 
CET- i hora puoi girne fattola^ 
poiché dal tuo fcno è vfcito chi M 
J[bfegna»è nato chi al mondo può 
dirfì. vn^Mercurio , e per te godc 
lotteflòl^veraicienza. EtuA- 
-leflfandro Jafcia ornai d’Homero 
fillade : e tu Cipriano abbando- 
na di.TertulJianola Jetrione,*e tu 
Taci to Imperatore non più nei 
libri di Tacito il tempo cófurra • 
leggete folo d vn Virgilio l’opre 
flupende , e del Maluezzi i libri, 
e le rigate carte, e-tt vedrete, che 
Homcro è poco, che Terrulliano 
évn ombra, che Tacito èvtu 
niente. , , 

. qualPindaro, ò Platone, 

ha- 



Digilized by Google 




$ 6 8 * 

iiauc d'Hibla iì irride imboccai» , 
e non con Herm odoro vaneggia 
.con parole, ma quelle han fenfo, 
ogni fenfo ha concerto , & ogni 
concettò: è marauigliai: Felice-» 
ingegno .,forziC che T l dica, felice 
ingegnoso quanto vantar ti puoi 
della Natura »■ mentre •che noii, 
volle teco andar col moto ordi- 
nario di fe iìefla ; ma volle dife 
f ‘ fteffa pattar i termini , trapattai! i 
confini , facendo forzo ftraordi- 
nario per darti alla lnce l - Non-» 
produce ella che tre , dal mondo 
bambino , fìn’ad hora eh* è vec- 
chio, Hìppocrate, Annotile* To- 
lomeo : hora ! fì rimbambifee » e 
fatta di nuouo giouane,nprodu- 
cel Maìuezzhch’è’l quarto, &ek 
fendo il lambiccatode’ primi,fe 
ne ftupìfee , fe ne marauiglia* 

O quanto moftrafte giuditio , 
Signori Academici, nello fceglicr 
per voftro Duce cotdlo Signore, 
entello Apollo , cotefta Palladei 
mercè ,lche. maturando il confi. 

x i • 

gl 10 
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gl io y e Configltèndoui con il tem- 
po, {àpefte ben predo maturar a i 
Voleri deftderij il contento, e ria- 
fràeciar&i vaFasforo» che neri» 
mena il Sole.dellefcienze.; : $ ^ 
Ma>.o pio im mortai e j Tapelie 
ritardando le vottrc rifolwtiont 
rifoliieriii prefto nello fcegfiere il 
Duce *>hora con pretta rtfoiutio~ 
ne , e prefto motori moft£ate*j 
.tardi i n Capere ifcegjiere chi pri- 
mo difè atra i & inciampafte in* 
▼n huornó pouxriro di lapcrej* 
icario nel direte priuo r dognì 
’eloq&enafc, quale Conio . Eh Si- 
g aóf+ibe iv , di ih , c he ehi! tardi iì 
muoue, prefto li muoue ; e chi 
bgp preitoli muoue, niente ca» 
^tìtna^* n. a ■ \ 1 -v-r. h 
? ■ ; Non pofTd in ciò far altro, che 
hi aft marumm p eri io c he qti a-fi t a 
«teMitieme chiedere folieuar irte 
<jnal Prometeo nelle ce ledi .sfere 
per farmi accendetela face tifile 
.caletti fiam me, Se ani ra ar non la 
ftatua dìfaogo,maqneft’Acade- 

mia 
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mia ;e non mirafte che chiama* 

ft e i fulmini di Gioue per farmi 
nel Caucafo giacere, e prouar del 
mió4irdire la pena. Non fon* io 
Confale, che comandato da Nti*^ 
jna, pbfla aprire non il tempio di 
Giano in tempo di guerra , ma^ 
ben Parnafoin tempo di pace-» , 
per muouer guerra agl’ingegni, 
«dar lena a i tumulti di Mercurio 
•e Suada . Quindi mi perfuado, 
che non m’inolcpafte in quella^ 
c atedra » perche quafì veterano 
guerriero combattetti nel' cam- 
po di Palladc ,* ma mi facefte qui 
comparir tome araldo, perche 
qual TimoteoAlefsadrino potef- 
fi con la tromba delle mie’ voci 
incitarui a gloriola guerra,à< Vir- 
tù ofe tenzoni; e fe per tale mi 
dichiarale) non in ciò vf biafmo 
Sig. fapendo , non eflerui d'uopo 
.di virtù, ma folo di fiato per dar 
lena al cauo au ricalco , & ani- 
mami alla virtuofa lizza , o al 
campo di Mercnrio, •* . ’ a 
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V multerò dunque, v’auuaJo- 
rerò, dicendo,AirAcadenua Sig* 
su su à i Lfcci,a)Ie raunanze vir- 
tuofe , venite sù su venitejveni- 
te,che fol quefte fan fublimare_i 
le atti oo i » fan far comparire il 
valore, fan render ciafcuno im- 
mortale. Venite su su, ma matu- 
ri , che maturandole voftre cofe 
col tempo, vedrete eflTcrui modi 
ben tardi, ma in breue arriuati 
alia meta; ouiohauendo in po- 
chi giorni , e con moto celerei 
chièdo d’arriuare allo fcopo, hot 
ra m’auueggio , che troppo cor- 
rendo , niente mi moffi, à niente 
arriuai. 



ì 



il fine: 



: * t 
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Per Francefilo Moneta» 

Con fattila de' Superiori . 

mm ■ %■ I * 

A fpefe K de’ Corui librari • 
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